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Era pur dolce, ne la pace estiva, 
Vagar solingo sotto i tuoi filari, 
O bel Iriuli che, s' io parli 0 scriva, 
M'arridi tra' ricordi intimi e cari. 

Cantavan le cicale al sol fecondo, 
Onde terso brillava il mezzodì, 
L'inno che Ira gli amori e il vin gioconde 
D'Anacreonie confortava i dì. 

E ne le sere Hepide e tranquille, 
Lente sonando lungi le campane, 
Si spandea pe’ è sentieri e per le ville 
L'amorosa canzon de le villane ; 

Mentre su è carri de la mielitura 
1 fanciulli fischiavano al seren, 
E l'immensa parea verde pianura 
Inebriata da l’odor del fien. 


Chi mi radduce a te da questa prava 
Asperità di ciancie e di contese, 
Per che si fiacca ne la vita ignava 
Ogni baldo ardimento, 0 bel paese? 

Non ti chiedo l'amor de’ giorni lieti, 
L'amore che mi fece alto sperar: 
Dammi il verso gentil de’ fuoi poeti, 
Dammi il luo Vino per dimenticar. 


Trieste, 5 settembre "90, 


CesarEk Rossi. 


IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


(140 - 1420). 


mm 


L'origine de' Comuni è uno dei punti che più 
vennero esaminati e controversi, dopoché le 
molte carte.tratte in luce, 4 l'esame de' vari 
olementi della vita sociale mostrarono l’im- 
portanza dì quella aseura transizione dal vec- 
ghio mondo ai modevno, dondé cominciò il 
medio ceto, 0 come dicono, il terzo stato, che 
in sostanza è il popolo d'oggi. 


(Cantù, Stow, degli Itat., Lib. Ottavo), 


AVVERTENZA. 


I restauri falti di recente alla loggia municipale di 
Portogruaro, che i nostri vecchi, con molta semplicità 
e forza di sentimento usavano chiamare Casa del 


Comune «domus comunis», ci spiusero a vicercar. 


l'epoca della erezione di quel venerato e caro edifizio, 
essendochè le varie iscrizioni, qua e la murate sulla 
sua fronte austera, e scalpellate dal delirante patriot= 
tismo del novantaseite, nulla ci dicono più, nè gli 
archivi cì conservarono memoria alenna. Ma da questa 
stessa ricerca, quasi senz’ avvederci, fummo tratti 2 
fano altre più difficili e di maggior conto. 

Come il vessillo, il carroccio, jo stemma, le insegne, 
nell'età dei comuni, erano simbolo delle liberta cit- 
tadine, così la Casa del Comune aveva un significato 
particolare e una forte influenza, perchè entro e jn- 
torno ad essa veniva svolgendosi la vita pubblica, e 
j cittadini là più che altrove mostravansi insoflerenti 
di vincoli e soggezione, quasi liberi e padroni di sè; 
là venivano maturando quei consigli che, passo passo, 
dovevano condurli talvolta fino all’ emancipazione ed 
all'autonomia ; là sentivano la lovo forza, misuravano 
l’alirui e più liberamente potevano alimentare nobi- 
lissime speranze per la dignità, la grandezza e il 
decoro della patria. 

La Casa del Comune adunque fu, più che altro, 
una manifestazione e talvolta un presidio della vita 
municipale. Egli è perciò che su questa vita in modo 
pariicolarissimo divisammo di fissare la nostra atten- 
zione e lo studio per investigarne le origini e per dire 
quali vicende abbia corso fra noi. 


I. 


Divisione del territorio toncoridiese nel secolo XIL. 


Tl Friuli, nel secolo decimo secondo, era 
tutto diviso in non molte signorie feudali 
ecclesiastiche e laiche, in gran parte già 
soggette a quella dei patriarchi aquileiesi, 
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 Restringendo le. nostie ricerche al solo 
territorio concordiese, delimitato dai natu- 
ralt confini, il Tagliamento e il Livenza, seb- 


bene ci rimangano assai scarsi i documenti. 


di quell'epoca remota, tuttavia è possibile 
ricostituire quasi la sua divisione politica. 

E per principiare dalle signorie ecclesia 
stiche, al patriarca appartenevano già le wa- 
staldie di Cinto, di Azzano, di S. Vito e della 
Meduna, e più in su, quelle di Caneva, di 
Aviano e di Maniago. Sacile e il suo terri- 
torio, già dominio del duca Enrico de genere 
Atemannorum nobili stirpe genites De hubeis 
p. 452) era anch’ esso passato nella chiesa 
d'Aquileia (8). 
- Ottone IN nel 985 aveva donato alla sede 
vescovile di Concordia tutto il territorio che 
ancora restava in potere del fisco, dalle sor- 


genti del Lemene e del Fiume, fino al mare, 


ossia quel paese che toccando con Cusano il 
confine meridionale della corte regia di Cor- 
denons, discendeva per Ovoledo a S. Giovanni 
di Casarsa e fra l'abazia di Sesto e la ga- 


statdlia di Cinto da una parte, il Tagliamento 


dall'altra, comprendeva quasi tutti i villaggi 
della bassa, da Cordovado fino al mare. Po- 
steriori donazioni avevano aggiunto alla chiesa 
concordiese la signoria di Medun, coi villaggi 
di Arba, di Tesis, di Navarons e dei tre 
‘Framonti, nel canale del Meduna e de’ suoi 
confluenti. 

Da una famiglia langobardica, 
70%, erasi fatta donazione all’ abazia di Sesto 
della corte omonima e di quella di Lorenzaga 
che avevano soggetti i villaogi di Sesto, 
Bagnarola, Bagnara, Gruaro, Versola, Mari- 
gnana, Fagnigola, Bando e Bugnins, Casarsa 
e Fiume. Imeltrude, vivente secondo la legge 
langobardica,. aveva pure donato alla stessa 
chiesa di Sesto nel 925, il dominio di Clauto 
sui monti, nel canale del Cellina, con Erto, 
Cimolais e parte di Barcis, 

Altre chiese possedevano pure nelle nostre 
pertinenze, Il monastero di S. Paolo nel 
Lavantthal ebbe assegnate dal conte Engel- 
berto di Sponhein e da sua moglie Edvige 
le ville di Vivaro, Domanins e Riuscedo (4123); 
i abazia di Millstat aveva parle del territorio 


di Maniago e tutto quello «di -S.- Advocato 


(S. Foca); il monastero della Pomposa pos- 
sedeva Fanna, e molti beni in Plebanatico 
Latfisane, ossia nella pievo di S. Giorgio di 
Latisana, in Morsano, in S_ Michele, che poi 
nel 1244 vendette ai signori di Caporiacco 
( archiv. Frangipane. perg. orig.) Il mona- 
stero pure di S. Zaccaria di Venezia, tanto 
celebre, ebbe donati dal conte Ingelfredo figlio 
di Grimoaldo e dalla contessa fIdeburga, molti 


(1) Ottone IT net 1001 donò al Pater, Giovanni, oltre la metà 
del castella di sSalceano e Gorizia, eriandio «omnes villas in 
contrata Forijulli, tin ta terra ila Patriavehalie, quan in 
Terra de Concordie Episcopatu ct Sertenzis Abate, stive in 
terra bonorumi Aomintune qui sine hecetibus mortui suni, 
otirr'amiibits pertintialifà dietaruna villerion et cireda unano- 
Uudinqui ipsarum per duve milianios ev omni parte adia- 
ferntes». be Rubeis, Mornunm. Heck Aquil, p. I, 
a 





ino dal: 





terreni Iuango Ja sponda sinistra dei Livenza, 


(Gloria. God. Diplom. Padovano N 46). 

Di signorie laiche, parecchie erano già 
costituite; quella dei signori di Polcenigo 
alle sorgenti del Livenza, per investitura della 
sede di Belluno; inferiormente, fra ii torrente 
Cellina e il Livenza, dominava l'antica casa 
dei conti di Prata, forse dello stesso sangue 
dei Caminesi e d’origine langobardica, della 
puale non sopravissero che i signori di Porcia 
e Brugnera. Cordenons e le ville annesse di 
S. Quirino, Rorai, Corva, Noncello, fino dai- 
898 erano corte regia e intorno al 1029 ap- 
partenevano al conte Ottocaro della casa 
carinziana dei Treffen. | 

I duchi di Carinzia, della famiglia degh 
Eppenstein, tenevano la signoria di Spilim- 
bergo, la quale nel 1122, dal duca Enrico IL, 
passò per eredità al margravio di Stiria Ot- 
tocaro IV. (Zahn. Studi Friuli. pag. 44). 

Il dominio di Latisana che estendevasi su 
anmbidue le sponde del Tagliamento, appar- 
teneva ai conti di Peilstein avvocati della 
chiesa d’ Aquileta e, forse per diritto eredi- 
tario, o per subinfeudazione, venne poi in 
potere dei conti di Gorizia. (Ibi p. 58-59 ). 

Questa, a un dipresso, era nel secolo XII 
la divisione politica del territorio concordiese, 
avvenuta 0 per concessione imperiale o per 
titoli ancora più antichi, 

Da questa divisione e dalle varie vicende 
che l'avevano causata, come dalle molteplici 
legislazioni che si erano succedute, si ven- 
nero formando le diverse condizioni che costi- 


‘tuivano la società di quel tempo e di parecchi 


’ 


secoli appresso. i 

Ad onta di tante immigrazioni, qualche 
cosa era fra noi sopravvissuto dell’antico 
ordinamento, I centri urbani erano scomparsi 
in Friuli, così 11 nostro dell’ antica colonia 
concordiese ; ma l’elemento romano, 0 meglio 
italico, era rimasto nei comuni rurali, con- 
servando o poco 0 molto le sue tradizioni e 
in parte anche le sue forme pubbliche. 

A questo era commista la classe dei servi 
della gleba, valutati ancora come una pro- 
prietà, a somiglianza del terreno che colti- 
vava, non però nell’ identica forma dell'epoca 
romana,. perchè, dopo corsi tanti secoli e 
tante vicende, ja società s'era rifatta sotto 
l'influenza del principio cristiano, il quale 
aveva pur messo un limite alla forza brutale, 
od almeno, in molti casi, otferiva il mezzo 
di potersi da essa sottrarre e schermire. Non 
era stata tolta la servitù, ne sarebbe stato 
possibile il farlo d’un sol tratto; ma se ne erd 
così alleviata la sorte e temperate le.pene, da 
renderia sempre meno necessaria e da trarla 
insensibilmente alia fine (4. Sopra queste 


(1) 11 diploma con cui Ra Ugo nel 12 Febb, del 928 umva Len» 
poraneamenie la sede di Concordin a quella d'aquilefa, perché 
Il patriarca più validamente potesse resistere alle invasioni 
degli Ungari, ricorda ancha i servi della chiesa concorillese 
«eun fansalis el fanuttbis, serpis ci ancillià, aldionibus ef 
aldintatius ». 

loppi. — Unedite Dipiome aus Aquileia eto. i 

1 fondatori dell'abazia di Sesto avevano invece giù prima 


% F 


concessa libertà a tutti i loro servi. De Rubels p. %& 
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due classi sociali, una sì venne costituendo di 


poi, nuova affatto, alla quale rimase il potere 
e l’influenza. \ a 

. Ottone aveva trovato necessario di unire 
la marca friulana sotto il dominio dei duchi 
di Carinzia, e questa unione era durata più 


che un secolo (950-1077). Intanto era ventita.. 


affermandosi e prendendo sempre maggiore 
consistenza e forza l'autorità patriarcale che, 
in via ordinaria, commessa ai figli cadetti 
di principali e nobilissime case tedesche, godè 
in modo specilalissimo la protezione e il fa- 
vore imperiale, potè dilatave i suoi possedi- 
menti, e colla concessione fattale dell’ofticio 
comitale e ducale nell’anno 1077, raggiunse 
ll grado, l'onore, la potenza di libero e in- 
dipendente principato. 

Ma tanto i duchi, quanto i patriarchi ave- 
vano estremo bisogno di uomini d'arme © 
di persone fidate cui commettere la custodia 
e difesa dei luoghi fortificati e |’ esercizio 
degli otffict e ministeri della corte e del .do- 
minio. La propensione naturale di circon- 
darsi di gente conosciuta e provata, li indusse 
a frar seco dalla madre patria un buon numero 
di connazionali e a conceder loro, in bene- 
merenza del servigi che prestavano, parte. 
del territorio, dapprima come benefizio per- 
sonale e temporaneo, indi con divitto eredi- 
tarlo. Venne quindi costituencdosi, a poco a 
poco, la classe dei Ministeriali, i quali se- 
suendo il principe ovunque volesse 0 dovesse 
recarsi, consigliandolo hegli affari e negli 
atti più importanti del sto reggimento, di- 
videndo con lui le cure dello stalo, la sorte 
dell'armi, la vita, la prospera e UV avversa 
fortuna, formarono la classe influente e di- 
rigente del dominio patriarcale. 

Ed è appunto in questo stuolo, più volte 
rinnovato di ministeriali, che-si deve ricer- 
care la origine di buona parte della nostra 
vecchia nobiltà friufana, imperocchè e dalla 
proclamazione fatta da Corrado il Salico nel 
1037 della ereditarietà dei fendi, e dalla 
mancanza della legge di primogenitura, che 
in Italia non ebbe effetto, avvenne hen presto 
che cotesti feudi si sminuzzarono « suddivi- 
sero, per cul, da pochi ceppi, sorsero pa- 
recchie famiglie, le quali abbandonato il 
nome originario, assunsero quello della giu- 
risdizione che era foro toccata in sorte (4). 
Ad onta però di queste concessioni fatte ali 
ministeriali, buona parte del territorio ri- 
maneva ancora in dominio del principe. 


{1) Sopra questa classe di ministeriali, emergeva però per 
dignità, la classe cos! detla dei NobiH Liberi, ossin di coloro 
che avevano ricevuto feudi dall'Impero, diretlamente o prima 
ancora, ed erano anteriori nia costituzione politica del pa- 
triarcato, 

In Friuli oltre i vescovi di Concordia ed altri prelati, appare 
tenevano a questa classe, i conti di Gorizia, di Prata, i nob, di 
Caporiacco è di Savorgnan. o l 

A questi, il patriarrea soleva conferire investitura cum ve 
sitio, inantre al ministeriali la conferiva o coll anelo, 0 col 
lembo della veste. Nel Thesaurus Ec. dquiL sì leggai « In 
vestitio Domini Jacobi Episcopi Concardiensis de Regalibus 
gt alfis suis Juribus, cuni uno perio». i 

Nel 14 settembre 12%4 il patriarca Bertoldo, trovandosi n 
Portogruaro, alla presenza dei vescovi di Triegle e Consordia 
» deglì abati di ses 0 è di Summaga, investi «cun verilio » 
Guecelto di Prata e Federico di Porcia de' loro feudi, { Bianchi 
Pocurn.) 





Vaste selve e pascoli, fecondati in parte 
e divisi da corsi d'acque disarginate, davano 
largo alimento alla caccia e alla pastorizia. 
I servi della gleba, manteniti a tutte spese 
del signore, lavoravano a suo quasi esclusivo 
vantaggio 1 pochi terreni già ridotti a colti. 
vazione, Se non che i progressivo aumento 
della popolazione, i nuovi bisogni, i rapporti 
commerciali rianimati, esigevano vuna più 
minuta suddivisione della proprietà, ed anche 
tina. maggiore produzione del suolo. 

Laonde e patriarchi e vescovi. ed abati 
presero a concedere terreni non solo alle 
Comunità rurali, ma anche agli nomini liberi 
verso obbligo di una determinata annua con- 
tribuzione in seneri, e verso la prestazione 
di certe serviti personali. La decima era la 
più. consueta misura della contribuzione , 
come provano gli atti nostri e quelli del 
d'hesaurius Ieclesine Aquilejensis; alcune gior- 
pate di lavoro per ogni massaro costiturvano 
la personale servitù. 

Il patriarca Popone, però, argomentandosi 
di richiamare a novella vita fa città d’Aqui- 
ela, aveva introdotto una nuova forma che 
fit poi costantevicnte chiamata del (Genso 
Aguileiese (1010-1045). Invece di imporre la 
contribuzione in vattra, che ammassava una 
quantità ingente di prodotti uri depositi del 
dominio, la quale difficilmente si poteva scam- 
biare, sostituì il tributo annuo in danaro. 
Questo sistema si diffuse e divenne costante 
sotto i successori di lui, particolarmente negli 
antichi comuni urbani, e nei centri ammini- 
strativi che si vollevo inereimentare o istituire 
di nuovo lungo le vio commerciali, nel quali 
altra mardera non sarchbe stata facile; essendo 
che in essi la concessione del lervreno non 
veniva fatta per usi agricoli, ma limitata 
mente al bisogno di erigere la casa colle sue 
ristrette adiacenze, | 

Tuttavia, iL censo aquileiese era vincolato 
lin dall'origine a condizioni oncrosissime. Il 
sensuale non aveva libera balia di disporre 
della casa 0 del terreno, non poteva venderlo, 
o donario, 0 permutario, o lasciarlo in legato 
i chiese 0 pie istituzioni «vel pro anima 
judicare », poteva solo tramandarto, alle me- 
desime condizioni, a’ suoi figlioli, ed estinti 
questi, ricadeva nel principe. Di più, qualora 
non si fosse pagato il tributo per due anni, 


trascorso il secondo, si doveva pagare la 


prima annualità per intero e doppia la se- 
conda; passato anche 1 terzo, se non si fosse 
soddisfatto il debito nella forma suddetta, si 
perdeva il diritto al possesso «amitlt lenw- 
lam ipsius possessionis, el omne jus suum ) 
(Bianchi, Hocwmenta. 1240, 90 novembre ). 
E evidente che tutte queste limitazioni del 
diritto di proprietà e sopratutto il pericolo 
della evizionie, impedivano il libero corso alla 
privata e pubblica attività « lo svolgimento 
delle forze economiche del paese. 
Di fatti i successori di Popone, in casi 
particolari, dovettero o toglierle, o mitigarle. 
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‘Volrico p. e.nel42 febbiaio 1176 ricontermando 


al Civilalesi antichi privilegi ed esenzioni, 
avute gia dall’ antecessore L'ellegrino, decre- 
tava che 1 mercanti aventi casa in quella 
città, dovessero, come prima, pagare ogni 
anno alla festa della Puvficazione due danari 
frisanchesi per ogni passo di terreno occu- 
pato, ma potessero anche disporre iberamente 
della loro proprietà utile in vita ed in morte. 
{De Rubeis Morntonenla ete. p. 508). 
Tenendosi addi 14 luglio 12584 nn° adunanza 
di ministeriali sui prati di Campoformido, 
presentaronsi al patriarca Bertoldo aleuni 
cittadini d'Aquileia e gli manifestarono che, 
essendo essi investiti di terreni «ad censtuz 
Aguilefensem », noù avevano podestà «fe- 
standi, nec alicui dani, dimiltendi, sen ju- 
dicandi»; cotesti vincoli, aggiunti alla malaria, 
facevano si che nessuno volesse pii farsi loro 
VICINO, | | 
Bertoldo in conseguenza « Himens, ne pro 
dicla occasione cadem civitas varis incola- 
velur habitatoribus» decretò che gli Aquile 


| jesi potesseroiu appresso liberamente disport: 


cel beni che tenevano «ad cension aquile 
Jensen, coceplis ‘personis quas jus e! conse 
luto Aquilejensis ceusus antea aveludebat, cl 
satuo jure dominorutn possessioninmi Ti om- 
nidus quod hactenus habuerunt, EL si preno- 
minati cives ab in'eslato decesserint, corum 
parentes propinguiores in eoruni ppossessio- 
mbus, dd censum Aquilejensem habilis, sine 
augmento Donuris daulo, sucecdere debeant » 
(De Rubeis p. 766=707). 


Così il censo aquileiese, in forma più o 


meno rigida, vbbe vita e consistenza, non 
tanto negli altri. centri ammipistrativi del 
patriarcato, che poi presero maggiore svi- 


luppo ed importanza, come Udine, Folmezzo, 


Gemona ed altri, quanto anche nei diversi 
domini ecclesiastici e laici della Patria, com- 
preso quello di Concordia, e perdurò anche 
nei secoli posteriori (4). 

Tovnava pur necessario premettere queste 
notizie e soprafutlo insistere si questa forma 
del censo aquileiese e sulle poclie eccezioni 
fatte alla medesima, perchè meglio si potesse 


rilevare la ceccezionalità di farma.e di tempo— 


onde fu fatta dal vescovo Gervino di Con- 
cordia al Poriolani ta concessione del terri- 
torio, che poi formò 1 nostro comune, € 
intorno alla: quale avremo a parlave. più 
innanzi, 


{1} Nel 12 agosto 1283, Ramello da Meduna, ministeriale del 
patriarca, offeriva in dotto a questi una sun casn nel eastello 
omonimo, e il patriaren linimondo, afcettandola, gliela tonce- 
deva poi in ssuftutta, verso il pagamento di dodici denari agni- 
leiesi annui « saio fure el cousuelitdine census cdeyuilejensts ». 
Così nel 1954 ll Saccista di Concordia dava nd alegni veneziani 
parecrbi terreni con obbligo di cuniribuire cuni anno alla cat- 
tedrale mezza libbra d'incenzo a el fia quod si savio anno 
nun svlverini, secundo copirld seguenti, diupiuni soipere iv 
veuntur, et si in secwurnila seguenti ciro dupluni n04 s0Î- 
vestint, in tertio anno sequenti, puiveritur a pure suo », Ab 
chivio Cnpitolare di Concordia. Alli Sasristia vol, Mss, Perg. 
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LÌ. | 
Primordî della vita commerciale. — Via Pontebbanz 
Nou è superfluo ricordare per il nostro 
studio, che il Friuli rimase indubbiamente 
separato, come tutta la rimanente terraferma, 
dalla veneta consociazione, Esso aveva da 


principio appartenuto ai Goti. Fra le lettere 


di Cassiodoro ve n° ha una che prescrive al- 
l'ufficiale superiore delle finanze del luogo 
di sospendere certe somministrazioni di vino 
e di frumento, prescritte per l’esercito nelle 
divisioni territoriali di Congordia, Aquileta e 
Friuli a cagione della scarsezza dell’ ultimo 
raccolto. {epist. MI. 26 — Gfrérer, Stor. di 
Venezia p. 6). Dai Goti era passato al Lan- 
coburdi, da questi al Franchi, e finalmente 
sotto la immediata soggezione dell'impero. 

Dopo ii mille, lentamente sì, ma pur pro- 
sressivautente, andava ordinandosi. Scarso di 
abitatori per tante vicende fisiche e politiche, 
primo campo delle barbariche iuvasioni, du 
‘ate qui, con pochissime interruzioni, quasi 
due secoli, disertato dalie frequenti pestilenze 
cin modo speciale dalle scorrerie degli Ungari, 
pure e per le immigrazioni d' oltr’ alpe e in 
forza del sno nuovo assestamento politico, 
inconrinciava a ripopolarsi. 

I superstiti originari si acconciavano col 
uuovi venuti e lentamente trasfondevano in 
essi qualche parte dell’ antica coltura; la 
fusione degli elementi progrediva sempre più, 
per la qual cosa dalla mescolanza di tante 
tradizioni, si veniva costituendo un nuovo 
popolo con forme, leggi e consuetudini nuove. 

Paese esclusivamente agricolo, ma tanto 
vicino al mare e posto a confine di due na- 
zionalità affatto diverse, e sopratutto tanto 
prossimo a Venezia che dal secolo VILI fin 
giù verso il 1100 ci si presenta come ii più 
potente e quasi unico centro di scambio in 
Italia per l esporiazione e V importazione 
delle merci d' oriente e d’ occidente (Gfrbrer 
I. c. p. 385), non poteva non risentire l' 1m- 
pulso è la spinta di questa signora delle 
lagune, e certo ne approfitto, se non con 
industrie proprie, alimeno come luogo di 
transito. | | 
Fino dall’ epoca vonnana, 0 suo territorio 
cra collegato coi paesi d’oltremonte da una 
estesa rete di strade, Si sta ora studiando 
quali e quante fossero; ma lasciando a parte 
questa difficile discussione, nol ci Iimiteremo 
a dire che la strada più antica e preferita 
nel medio evo era la via del Fella che univa 
il Friuli alla Garinzia, dande discendevano 1 
mercadanti tedeschi dalla valle del Drava, 
dalia Garinzia, dall’ Austria. Passando per 
Venzone, terra ricordata in un diploma di 
Ottone IN del 1001 (De Rubeis p. 770), poco 
sotto il castello di Gemona, biforcavasi, vot- 
sendo al porto d' Aquileia dall'una parte, 
seguendo ifall’ altra il corso del Tagliamento 
sull'ana c sull'altra sponda. Sulla sinistra 
per Codroipo ( Quadruvium), discendeva al 
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porto di Latisana; sulla destra per Spilim=. 


bergo e Valvasone correva verso ii porto 
della corte regia di Naone / Portus- Naonis/, 
o per,S. Vito verso Concordia alle foci del 
Lemene e al mare. 

Un'altra strada pure da Salisburgo discen- 
deva, per Lienz, al monte Croce e attraverso 
la valle di S. Pietro e il terrilorio di Tol- 
mezzo, veniva a congiungersi alla precedente 
presso Venzone. 

I possedimenti che le nobili famiglie tedesche 
tenevano in Friuli, le intime relazioni che e 
patriarchi, e vescovi, e chiese, e clero, in 
buona parte d’ origine oltramontana, conti. 
nuavano a tenere colla madre patria, la na- 
turale inclinazione e forza espansiva . del 
commercio, la necessità degli scambi, i fre- 
quenti pellegrinaggi, le crociafe, tutto servi 
a richiamare a _ vita nuova questa via, la più 
facile e breve fra luna e l'altra nazione, 
per cui tanto i duchi, quanto i patriarchi 
s° argomentarono «di darle la suna sicura di- 
rezione e | suoi punti di difesa e diverse 
manicre di tucro. ( Zaln. / castelli tedeschi 
in Friuli, p. 76). 

Di qui i bisogno di stabilire piazze di ca- 
rico e scarico, di erigere ospizì pci pellegrini, 
di offrire commodi e sicuri loghi di sosta; 
quindi | opportunità di piantare muto e «do- 


gane ai confini delle varie e frequenti ginri 


sdizioni, 

La mula patriarcale della Chiusa è ricovdata 
fin dai primordi del principato civile della 
chiesa aquileiese. A Tolmezzo pure vi era 
istituita una muta; a Gemona si scaricavano 
le merci cnricate a Villacco, e si doveva 
sostituire carri e gente del paese por pro- 
seguire la via al mare, c così viceversa. (4) 

Alla guisa stessa dei centri amministrativi 
patriarcali, ebbero a prosperare per lo scalo 


oil passaggio delle merci aleuni castelli. 


L’illustre Zahn giustamente osserva, per 
“esempio, che Spilimbergo non avrebbe potuto 
raggiungere l’importanza che poi ebbe, se 
non avesse dominato la strada principale 
che univa i] mare ai paesi alpini. 

Sovra ogni altro però ne traeva profitto 
il popolo, che dall’ accorrenza di tanti fora- 
stieri, trovava opportunità di guadagno; € 


(1) Questo diritlo di caricce starito chiamavasi Niderfich e) 
è ricordato la prima volta verso ii 12383, II pairiniea Giovanni 
di Moravia in un atto del 19 Fehb, 1389 così ne paria: 

Niderlich quod vulgari lingua dicituvr cargene etlascas- 
gere onintumni mercimoniarini que veiuint ser ducwutur de 
partibus Alemane versus Venetian, et de Venetia versus 
Aleimanceum, transceuntium pes coangie sostr'umo Chiuse, nel 
per Carneam », 

, Le merci venivano ricevute in consegna e riconsegnate ne- 
diante i) pagamento di una tnssa, come suol farsi oggidi dagli 
Speditzioneri. Nell'anno 128ì, al 10 Aprile Raimondo patr. de- 
cpetava cha in Venzone non sì potesse mai tener marenio « fer 
petuo debeant foro seu mercalo carere» perchè non be venisse 
danno nl Gemonesi; tollerò solo che gli abitanti di Yenzone e- 
sepcitassero comuercio al minuto negli ospizi e nelle loro ta- 
verne delle sole cose necessnrie al vitto «fefer se ci dandy 
hominibus tnanseuntibus pro se gi tpsopuni equis, cuat ui 
cornum hospilits descenderini, que fueriatopporizzea , ( Binn- 
ehi Doe.l, 





mentre 1 dazi erano ricca fonte per il domi- 
natore, il bisogno delle più comuni e neces- 


sarie industrie, la somministrazione dei viveri, 


le scorte da farsi dall’ una all’ altra stazione, 
I alloggiamento degli uomini, e degli animali 
da soma, davano modo agli originari del luogo 
di vivere, e richiamavano anche d'altri paesi 
gli speculatori, gli operai, la milizia ad eser- 
citarvi la loro attività e n cercare la loro 
fortuna. {1) | | 

Così in gran parte vennero a prendere 
incremento i luoghi principali e più impor- 
tanti del Friuli. 0 

Il fatto è evidente : i castelli nostri primi 
ricordati e da Venanzio Fortunato e da Paolo 
Diacono, sono in buona. parte su questa via; 
i borghi che meglio prosperarono, dalla via 
commerciale ebbero vita; Venzone, Tolmezzo, 
Gemona, S. Daniele, Udine, Spilimbergo, Co- 
droipo, Pordenone, Valvasone, S. Vito, Por- 
togruavo e Latisana al principio del secolo 
XI non erano che meschint villaggi, privi 
affatto di quelle comodità chie poi poterono 
ollrire al commercio. Ma erano posti sulla 
linca che conduceva al corso pacilico dei 
Gum, ossia alla via più fucile, più sicura e 
meno dispendiosa a trasportare fe merci della 
Germania al grande emporio mondiale, qual 
era giù Venezia, | 

Allora la nostra costa marina, fra Livenza 
e Tagliamento, sebbene avesse molto perduto 
dal concentramento di Rialto, pure era an- 
cora. popolatissimia, e ai porto di Gaorle ri- 
chiamava molti interessi. La pesca, il sale 0 
legalmente o furtivamente commerciato, i 
legni che si traevano dalla selva, il bestiame 
alimentato da pascoli abbastanza pingui, altre 
industrie, facevano sì che i navalestri e por- 
tolani veneti ed istrinni ci venissero di fre- 


quente è si spingessero, su per if corso tran- 


quilto dei fumi, entro le terre friulane ad 
incontrarvi 1 mercadanti forastieri e nazio- 
nali, i quali dal loro canto vi trovavano l’ op- 
portunità di imbarcare più presto le merci, 
di scambiare 1 prodotti dell’ uno con quelli 
dell'altro paese, 

Pare anzi che 1 veneti, appunto per rego- 
fare quest'afflnuenza sul corso dei fiumi del 
territorio Concordiese, che tanto maggior 
vita prendeva, quanto più andava decadendo 
Aquifela, e pei impedive i contrabbandi e le 
sottrazioni delle gabelle, avessero eretto di 
quei tempi un givone, o luogo fortificato nella 
nostra zona, furia lilus mutris, pro custodia 
Hitoris, (Degani. fiocest di Concordia p., 251), 

A questo movimento sempre crescente, 
non rimase adunque estranco ll pacifico corsa 
del Lemene, 

Î vescovi nostri erano ormai nell’ impossibi- 
lità di tenere permanonte stanza in Concordia, 
antica foro sede, Inogo disertato, insalubro e 





p—_- 


{1} Dall'esame degli noliehi rotoli si osserva, che nei lar- 
reni contevmini alla via commerciali, ii maggior prodotto era 
yueilo dell'avena, 
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o malsicuro. Arricchiti, come vedemmo, dalle dictum Portum habitantem persolvat verdo- 
CI imperiali e private. donazioni di vasti lati- nem unum argenti, ci repletim homines ibi 
i fondi, di selve, di acque, d’immunità e pri- habilantes persolvani qualuor marcucios Ve- 
n vilegi e diritti principeschi, avevano pensata, nelicorum denariorum, ut libere negolia sua, 
8 cessate appena le invastoni degli Ungari, a et omnia necessaria ibi in prediclo ‘Portu 
gi fortificare la valle del Lemene, nella quale possini peragere, et negoltiari, et domos suas 
ni a que’ tempi forse mettevano ancora buona liberis negoliatoribus hominibus ibi in Porlu 
ce parte delle acque del Tagliamento, a munire habitantibus, vendere, donare, et pro anima 
n i confini della loro signoria, erigendo qua e judicare, ad supradiclum censum dandun, ul 
sa là castelli, parte dei quali tennero per sè a supradictum est, prefalo domino Kpiscopa, 
nice loro dimora e presidio, parte infeudarono ai suoque misso, suisque successoribus. EL super 
par loro ministeriali. hoc, quod suprascriplum est, nulla virtus, 
i Posti in prossimità, anzi proprio fra la nec aligua superimposita, nec aligue preces, 
ca veneta consociazione e il principato d' A- violento nomine, a nobis nec a nostris sue 
pres quilela, a questo particolarmente legati da cessoribus, vobis vel vestris heredibus fieri 
ci vineoli spirituali e da materiali interessi, debeat, preter regalem hostem. Tune vero 
id anch’ essi come 1 patriarchi quasi sempre fan nobis quam nostris successoribus dare 
Raro d'origine tedesca, epperò inclinati a favorire, debeatis preces lales quales Aquileljenses ne- 
fi oltre il proprio, anche gl’ interessi, la sicurtà, goftatores, sub fictum el consum constituti, 
o il commodo dei loro connazionali, presero dabunt. EL ila ex ambabus partibus bona fide 


attiva parte allo sviluppo ed incremento della ol absque dolo malo convenimus ex utrague 
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via commerciale e pensarono di costituire 
in prossimità al mare e sul loro territorio, 
che mancava di ogni centro urbano, rm porto, 
il quale fosse testa. di ponte alla grande aiti- 
vità della strada Pontebbana, e in pari tempo 
una ricca fonte di lucro alla loro chiesa. 
Per riuscire a questo scopo il vescovo 
Gervino, nell’ anno 1140, devogando alle leggi 
e consuetudini locali, e con esempio affatto 
nuovo, non seguito, almeno ehe si sappia, 
neppure in tempi posteriori da nessun altro 
in Friuli, stipulò con una società commer- 
ciale di liberi portoiani e navalestri, proba- 
bilmente oriundi dalle coste adriache ed 
istriane, l'atto seguente : 
« Anno Domuice Incarmalionis millesimo 
centesimo quadragesuno, decimo die mensis 
innuarti, îindictione secunda. 
In Christi nomine. Placwit atque convenit 


mihi Gervino Ipiscopo in presentia Gabrielis 


Advocati mei, ncigue Episcopatus, ul in Dei 
nomine darem lerram unam ud locwn qui di- 
citur ad Pontem de Covra, cum sitvis el pa- 
scuis el omnibus coherentias suis; coherel ci 
suprascriplo loco es una parle curril fluvius 
qui dicitur Lemen, ex alia parte firma in fos- 


salum, cum silva ct pascuis ftrmuntilus usque 


ad Pontem de trardizzara, el extide usipie 
ad Villamnovan, negoliatoribs, scilicot, Îo- 
anni Venerio el Arponi, et Bertaldo, el Beri- 
goio, e Henrico Mosca, el loanni Salimbene 
et ommibus  Portulanis famo astantibits di 
quam alits absentibus, al Porlum di facien- 
«dum el casas ei mansiones edificaiutas, ad 
censumi el ficlum ammitaliter veddendina, U- 
bellario nomine, usque ad annos NATA es 
pletos, vidlelicet, ui per cos meliorelur ci non 
petoretur, cadenujue valione ul supraseripli 
vicini corumite heredes, mihi Gervino Epi- 
scopo Comncordiensis Seclesie, vel meo misso, 
qui meis successoribits. ad missam Sancti 
Martini, Ires dies anlea, vel les dies postea, 
pero uarunmi quemipue anmiano el per unum 
quemque massarium negolialorem in supra- 


parle equilate servantibus. El expletis AXTX 
annis, Nos, Deo adiuvante, vel nostri suc- 
cessores ad suprascriptum ficlum et censum 
dardum alium libellum renovare debeamus. 
Quod st hoc, ut supra legitur, non observa- 
ernia, seu nos vel nosiri successores, vel 
aligua subnixca persona, quoque modo, malo 
ingento frangere fentaverimus, el omni lem- 
pore tn tustilia el equitale, el quemadmodum 
sub mostris antecessoribus, non retinuerimus; 
ele contra, sì nos Portulani vel nostri he- 
redes ante prefinitum tempus predictum Por- 
fum relinquerimus, el omnia.-que supradicla 
ch laudata sunt non compleverimus, fune, ul 
commamnifer convenimus, componamus pars 
parti fidem servanti maulclam, que est pena, 
auri oplismi libras quinque, el post penam 
rlatam (el solutam, hic presens bibellus. sine 
ninni contradietfione omnino stl firmus el sta- 
bilis, UDiule duo libelli. uno tempore suni 
scripli. E nee nobis liceat sullo tempore nolle 
quod rolimais, sed quod a nobis semel fac- 
fin, vel conseripliuam est, sub iureturando, 
muviolabililer, conservare promtitlimus, cum 
stipulaltione subnixza; diximus. Acbum est hoc 
in atrio Leelesie Sanete Marie de Groario 
feliciter. — 

Signum manns Gervini Episcopi Loncor- 
dliensis sedis, qui nine libellum scribere ro- 
gavuit; sigrimn inanus Gabrielis eius et pre- 
diete Sanele sedis advorati. 

Signum manus Varnerit de Fana, el At 
tutci de Alber, et Perftoldi Fratris eius, el 
lohants de Torsarolo, el Frulicr tudicis. de 
bigonzo, ninnium rogatorum festium. EL tn- 
super inlerfueruni ibi Volveradus et Popo 
filius Olttonis de Paurano et Hermanus de 
Meduno. et Albertus et Orso habilantis in 
Goncordia el Gotsialatus el celeri quam plures 
ibi astantes. 

Ego Dietericus Iudex et Notarius scriptor 
hujus libelli, qui dictum complevi el dedi. 


(Continua) 
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Lu di usat tant a la buine 
Che nol mangie clie farine 
Cun lidrich e uf dur pestàd 
Dutt insieme mescedàd. 
‘Mah... e’ al tegni cont di lui 
Chest l’ è il re dei rusignui. 
Se mai mai lu fas murì, 
Dovrà rindi cont a mi: 
Un ucell compagn di cliest 
No si chiàpilu tant prest. 
Chest ucell l'è un capo rar, 
Par c' al vevi un pett di fiar; 
Se si mett al batt al batt 
Tant a lung, c'al par un matt; 
Ma batind cun precision 
Mai nol piard l’ intonazion. 


Sul balcon o sul puinl 
Tal lusor, te l' umbrentl, 
Sei soréli o #edì nul, 
Chest i chiante tant ce’ al ul; 
. Chiante tant cl'al farà dul 
Al Poete del Friuli. 


Tre giorni appena dopo ricevuto I’ usi- 
gnuolo, Zorutti scriveva & chi glielo aveva 


spedito : 
Fole la trai il rusignni ! 
L'è za lid a chiolisi in cal. 








(1) Conserviamo la grafia dell'originale, Ci fu comnnirato da 
Cividale, dal superstite amico dello Zovutti : del che lo ringra- 
ziamo, sparando vorrà favorirci qualcosa salito. 


BUNA SERA. 


i Goriziano ). 


Buna sera, buna sera, 
Gui che simuscia no dispera, 
l'è finida la zornada, 
L'è finid il me lavor 
Nella srazia del Signor: 
Buna sera, buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 
Buna sera, — La clampana 
Ja sunat l’ avemaria; | 
E chel sun mi iè una mana, 
Lè una vogia, un allegma : 
Par che al ciami la famia 
A polsà dal so lavor 
Nelia grazia dei Signor: 
Buna sera, Duna sera, 
Cui che siruscia no dispera. 
Buna sera. — In somp de vilia 
Viodi il fum del me ciamin, 
Viodi il svol de la cisilla, 
Sinti il crant del me visin ;. 
Ognidun al si ricrea, 
Dopo fat il so lavor, 
Nella grazia del Signor, 
Buna sera, buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 
Buna sera a cn che passa, 
Buna sera a cui che vel, 
Buna sera a cui che lassa 
La me puarta e il me terren. 
Benedett dusinte voltis 
Cui che torna dal lavor 
Cu la grazia del Signor. 
Buna sera — biuna sera, 
Cui cio steuscia no «dispera. 
G., B. Tinui fl 


——m6& 


{l} Yisse mel secolo sc0r80, 





: MLA RR a set nai MEI, TAI TEMI Sp VICE MAR ai LIA n CIA STE MERE: d 
a ANEDDOTI ZORUTTIANI (1) Udine, 17 settembre 1890, a 
i | n Eg. Sig. Direttore delle Pagine Friulane. Do: 
. ° n È$ i * + è " 4 È ‘pa 
L'indimenticabile nostro Zorntti nella Me' dio- PE 
"vici + so afie, disse: Ne Van nonantedoi — M' ‘j Poe 
Zorutti, desiderando di avere un rosignuolo, grafie, disse: Ne Tan monantedo! = M an fabricàd t- 
fi d 1 i . ; in doi; — Soi nassinl a Lonzan n chase di Fri- ENT 
ne fece domanda ad un suo amico, che di- sace ete. Sho 
morava in cima ad una delle più amene Trovandomi a Giassicco, ho sentito desiderio di COSE 
colline del Friuli: e l’amico, avuto l'usignuolo, pista quella casa iti) che feci nella mattina di TIE 
: i st, omenica 14 corr, — Faltami inticare la casa del si ei 
lielo accom È cuent n: g. Li 
È pagnava colla seguente tiritera : | Erasmo Frisacco, venni dalla gastalda guidato nella S0 
camera dove nacque il nostro poela. no 
Stor poete del Friul Presso unn delle finesire di quella sianza leggonsi 3 
Eco pront, il rusienul. ancora 1 Versi, che {AL sollo le UIScO, stati scritti E 
nel 1347 dallo stesso Zonmutti. E 
Lu sintivi culi sott Glieli traserivo, perché credo che possano trovare SIE 
A chiantà di dì e di gnott, nelie Pagine, da Lei fanto todevolmente diratte, posto, LE 
E il so chiant mi ha tant plasnt : e perchè, forse, vi saranno molti in Udine e fuori TIE 
Ì ; tind che ancora non il conoscono, sv 
Che iò sabit hai Un ut l Con la massima stima e considerazione, mi dichiaro bo 
Par chiapalu dongie un giatul, suo vecchio abbonato 3% 
Cu ta tarme.il gnéò gubatul. D. ANTONIO SELLENATI ER 
A bastad ‘ne tarme sole Colta presente si fa noto a tutti vai 
Par fai ben tra fa gole, Che l'anno seltecennovantadue e 
Par tiràlu tal tramai : in questi stanza nucijne Pier Zorutti : 
Cun dutt chest lui piùz nol vai, E loslio fsée l'occorrenze sue, ST) 
Anzi legri cul so hece 1847 E 
Che lu chiàli chell nìnin: Procedente=da Bolzano, n: 
Ce doi voi di bivichin : Mi fermai per pochi iscanti ; 5 
la LL ; Così scrissi di mia mano. a 
Ce ciambutis cussì dretis, P. Zortmre mi 
Ce sgrifutis cussì netis, Terra natale addio! JE 
E che code di pavon...., Vivrai nel pensier nio, Si 
Ma no parial nanelie hon |! " e 
E di piui: no l'è spauros, ii eaiose al ri nr 
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IL LUNIS 
COMEDIA IN TRE ATTI 
dell'avvocato 


A. LAZZARINI 


* 


{INEDITA } 


dI 


Personaggi: 


Genio rimessione 

Bettine sun moglie 

Atberto ‘suo fratelio artefice in una fondaria 
Rogine figha di | 
xior Apmstiu orellee e ili 

siore Nene 

Meni dd. Rane picire di Genio e di Alberto 
Tonin 

- Wigi nmici di Alberto e 

Nardin caizolaio 

Sese massarie in ensa di Sior Agustin 
Varie rompirse 


La scena rappresenta un luogo campestre presso 


mn'osteria nelle vicinanze della città, Ai lati panche 


rustiche, una 0 più porte laterali cho mettono al 
fabbricato ad uso osteria; verso le ultime quinte, 
strade. In fondo una scena qualunque che rappre- 
senti un villaggio, na campagna ecc. AlV alzarsi 
lella tela ‘vomini, donne, ragazzi sielono ai tavoli 
bevendo ecc. Altri in forio como altendessero al giuoco 
delle bocce, i quali dopo un momento discendono per 
uniesi a quelli che stanno sernii. Fuori, in lontananza, 
si intende un segnale di danza che sta per finire. 
Alcuni cantano venendo dalle. vie laterali ecc, È 


giorno di festa. 


SCENA LT. 


NARDIN, Vici, TOnIN e altri giovinotii. 


Narp. falzandosi da sedere e postando il pugno sulla 
tavola) Se nissnn di voattris dl vigni a hèvi sulla 
fieste là vie, lari bèsol... ChALi ben la compagnie ! 

TONIN. Se volèso là su ches fiegtis...! Son nome ciocs.. 
No podèso resta anche vò cun noaltris # Ca si giolil 
il fresch., 

Vial, Ìse cheste stagion di balà ?! 


 NarD. A mi no mi impuarte di balà, ma uti gioldi 


a viodì chel trues, parandjù cualchi litro. le volèso 
sta culi come taniis mùmiis,,.) 

Vici. Si bèv ancemò une tazzite, pò bel bello si va 
a chase, sì cene, sì va a durmi..-ecdoman a voro... 

Tonin. E doman a vére. 

NaRD. Gorpo... e dal diaul, seso mai stufîs di lavora, 
voallris £ 

Tonin... Bh, sì scugne! 

Vicar, E senze vòore no si sta ben, 

Nar. Io no lavori mai il Innis, c cun dult chest a 
viv e 0 giold pini di vealiris. Yezo mitinds Iross 
capitai a prò, dopo cho lavordis tant....£ 

Tonin. No vin mettinis vie bés, ma si fas bulne figure. 

Vieri. E debits no' s'in-d-la! 

Tonin. E se nus covente di eholi robe in eridinze 
pes butèghis, baste vò voa (eorfroscena dall'altra 
partes si chiacchera e si ride). 

Nanrp, Sintiso ce che ridin...? In veretadelhe han reson. 

Vieri, Che rdin tant che vnelin..., No’, no i badin a 
lòr..., e erodéèimi, nanghe lèr no badin a no... 

Tonin. Vail là, vait la pai fats.uestris e lassàinus in 
PAS... 

Narmb. Sacrenòn... sì divess cuasi,.. 

TONIN, Ce...È 

Viar.., Oli! vé ca Genio cal ven cun la so femine. 

Narp. Genio !? Ol! tant ben. 





TONIN. Véso voe di tormentàlu lui, cumò ? AI à fe- 
mine e fruts, savéso, e la mestre scuele no puess fa) 
che mal... 

NARD. Ce us Impuartial a voaltris...? 

Tonin. Oh! baste cussì.. 

Vigi. Vall là, valt là.,..I 

NARD. Anzi nuje! Uéi sta culì fin che mi edmude. 

TONIN, Nissun us mande vie, 


SCENA IL 


GENIO, BeTtTINE con due fanciulli e detti. 


Genio. Oh! buine sere, 

GLI ALTRI. Buine sere, Genio; siore Bettine.... fsalte 
tando} 

BetTINR. (#4.) Patrons bieèi. 

Genio. Permettéizo,,.? 

VioI. Anzi ti vin fatt puest par veti donge. (a Bettine) 
Cimut stac ? 

BerTIiNnE, Benon; e lor? 

TonnIi. No l’è mal. 

Vier, Sans, è £ecos, 

GENIO (42 Garsone dell'osteria ) Puarte di bevi! 
(a Bettine) E tu, ustn vè ale di mangia ? 

Bert. No hai fan, ma un par di ùs.. 

GENIO (dopo ordinato al GAPVZONE che parte, rivol 
gendosi), Ciò, sestu la, Nardin...? No ti vavi nanche 
vidùd... 

NaRrD. Lis personis grandis no viddin o che fa<in di 
no viodi., 

Genio. Scomence a fa scempiezz | ( agli altri) Isal un 
piezz clie sès ca...t 

NOI i Un'ornie a imomenz. 

Nap. Siore Beltine, lis mes riverenzis, 

Ber. fcon malagrazia, volgendosi ultrove) Patron.. 

Narn. Ise simpri inrabiàde cun ine? 

Ber. Mi pàr el'al itovaress savelu, senze domandami. 

Narp. Ah!UANI! fa pure a Gestio } La to femine la 
ha simpri cun me anyhemo ci lunis passati f piano } 
Ma che crusti tant che Ul, plui iard e rin di la 
insieme sulla fieste. i di 

Bitt. { accorgendos:) Lassàilu in pas almaneo us- 
snott che al è in compagnie de so famèe... 

Tonin. E po co ereanze di [evela sott vos cnand-che 
son altris vicini i 

Nap: Eh! no us al mangi, no.., (piano a Gento } 
Tu sintaràs co vin, n vedaras ceo pivelis! Al! 
Ah! { ridendo con scherno J Us saludi! Divertisi 
biell piane, sengze sehalitasi...! Siore Bettino! Salùd! 
(piano a Gemto) Tornarài.... 


SCENA II. 


I rimasti. 


{ DeiCerocchi, aicuni si allontanano, altri arrivano. 


Si fa sera). 

Tonin. L'è un chatif sogett, clie bisugne schivata, 

Vier. Cimùd ch'al sì tache intor come lis sanguètis...! 

BeTT. Oh! Se savessis, mi ven la fiere ogni volte clie 
lu vios cun mio marit.,. Ma iui l'è nu ciart om, 
che Dio nus Jedi. 

Genio. Jo no sel bon di fà malegracis, e po in fin 
dai conts Nardìîn, co’ si ha ditt che i plas a hbèvi, a 
zuia la partide, si la ditt datt.... Chativis azions 
non d'à mai fatis. 

Bert. Sta cujett che an farà...! Co' si passe cuatri 
dis par setemàne pes ostaris.... Io intatti no uòi 
vioditi cun luni, no nel... 

Genio. Bettine I! No sta fa scenis almanco in presinze 
de int, e ricuàrditi ehe co' mi disin no nèi, l'è 
alore cl’ ’o fis... 

Bert. El po sì sa. 

Grnio. (con ira) Ìsal... (entra il Garzone) 

Vial. Eco i us.... 1 Bevbit e mangiàit cumò...! Si cri- 
daès un ‘altre Yolte, «+ Oh! chale cai ca "l veni 

Tonin. Cui...? 
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SEENA IV. | 
RosIiNnE, SISRE NENE, SIOR AGUSTIN e detti. 

GeNIO. (rivolgrndosi) Al! Sior Aguslin l'oresin. 

BrrT, Detto musett, parcè che 1 siei e" fasevin i pur- 
citars in borg... i 

GenIo. Tàs, tds... (interrompendo), 

Bert. Ce tasè !? No puess' soffriju tant lui che che sda- 
vasse di so muir... E ian tante suplarbie, che fàsin 
stomit... Ce nobiltàt di budièi di fiandre....! 

GENIO. (ridendo anche lui cogli altri) Ma ustu finile...! 

Tonin. ‘0 conven ance Jò che han masse botte di fasi 
‘erodi ale di plui di chell che son... Paraltri è han 
une file che no' ju semèe frégul. | 

Bert. Che mi lu disi a mi...! Rosine e ha duch i nùmars, 

Viar. L'è ver: biele, senze pretèsis, sorde... 

Tonin. E brave di fa di dult cun chèés sos mans. 

BETT. Se ùl e’ lè une spade! Sin stàdis a scuele in- 
sieme; al vidd eh’ ‘o puess savéli, | 

Genio. lì po di chès che stan sullis sds, e no s'intri- 
ghin tai fats dai altris. 

BertIiNnE. El no, no..., no jè come tantis fantàtis dal 
dì di uè che laressin a sbrindolòn dute la sante mari 
dal di, a puartà i pezzòts atòr pes famèis e a civettà 
cun chéi che inconirin pes contradis.., — Miò cugnad 
l'è inamorad di je, i'còr daîr par dutt La che 
va..., ch'al pàr la so' ombre. E vedaran che nòl va 
vie trop che si ln viòd... i 

Genio. I chatistu ale di di anche sun chest....!? Miò 
fradi l'è un artist. di mèrit, ch'al sfadie di e gnott 
e nol burte vie i siéi guadagens...! L'ha reson di 
voléi ben, e a dile in confidenze, al par che nanche 
a jè i séi indiferent... 

BerTINE. Siat, par jè no hainuje in contrari. Magiri 
che si sposassin! Ma pai: iòr (4ecennando «i due 
pecchi) par chei doi tàngars, che nus tràtin come 
se vessin paure di disgradasi a fevelà cun no.,, 
Chaliu,..! | o se 
{{ntanto l'Agustin, sua moglie e la figlia, dupo aver 

fatto un giro intorno cercando luogo da sedersi cd 

evitando di mettersi vicino a quelli in scena che 
parlano, prendono infine posto ad una tavola tn 
faccia, mentre altri fanno lor luogo o si allontanano. 

Rosine passando per sedersi saluta quelli in faccia, 

S, Agus, { a store Nene) Dulà mi menistu po...? 

S. Nene. Ve' culi. i Si sta besòl, senze niescedàsi cun 
dute-che intàe. (a Rosine) Cui astu saludad ? 

Rosina, Eh! Bettine e so marit po... 

S. NENE, fe ocorial # Si spiete almanco che sèin Îòr 
i prins. Gran voe chie tu ‘has di buttati te sclene! 

Rosins; E nus han saludad, ma voaltris.... 

S. AGus. (al garzone d'osteria) Une frittàe rognose, 
cualri fuèis di radrie è miezz litro, intant. 

S. NENE. Jò no hev, 

S. AGUS. Bevarai jò... 

Bet. (dall'altra parte) Eco l'ombre! 


SCENA V. 
AUBERTO e diletti. 


ALBERTO. {entra in scena, st guarda intorno e re- 
dendo Rosine, le passa vicino salutando e va & 
sedersi in faccia presso gli altri). 

S. Nene. Jeh ce rabbie cli' "o hai! No si puess fà doi pass 
senze véssilu daùr. 

S., AGus. Lasse ch'al vegni... Seal'ha vdedi f'enja scarpis 
e mangià char di cueli! 


S. NENE. (a Rosîine) E dutt colpe di le! Se no tu i 


dessis alèdio a chaldlu e cimiAi in code di voli co '} 
passe... Crodistu che no mi sei accuarie? 

Rosine. Eh ce mi impuartiai!? Us a l'hai ditt tantis 
voltis: al mi plàs, alè un zovin ch' ‘o siimi, e che ‘o 
saress felice di deventà so mulr. 

S. Agus. Ce? Mulr di un artist.,,? Uh! 

S. Nene. Di un pitoce? Pluitost ti stuarz il cuell! 

RosinE. (continuando, mentre dall’ altra parte Al- 


berto coi vicini scambia saluti e strette di mano).. 


Se no volès voaltris, sés parons! Ma eh'’o i fsi ma- 
legracis jò, no podès pratindilu; e nanche impeili 
ch’ 'o sinti afiett. No, no.... con dali il uestri fa, no 
rivarès che a rindimi plui infelice di chell ch' "0 soi... 





S. Agus. ...Chale ce -smorfis!... 

S. NENE. ...Stoméosàte! L'è propi un tormenta la 
fur cun jal... 

Brit. (a Alberto) Viodistu, le han fate vaî! Scomett, 
parco che ti ha saiudad! Oh! ce int! Char tu, man- 

ul... 

ALBRR. Tàs, Retline, ti prei! Sa tu-savessis il lorment 
e la bile che ca dventi mi roséin! { E lo dice con 
tanta verità ed affanno che allo stesso punto Tonin 

T e Vigi gli stringon la mano), 

ONIN 

Va | Bert0...! 

GrNIO. Anin, vie, coràgio ! 

TONIN. Tu sés om... 

Bert. E che Lun valis cent di chèi.... { accennando 
Stor Agustin), 
S. NENE. (continzu) Volèvi fassale a chase, ma cui 

puess fidas1? Salacor, e' jere buine di viarzii...! 

Rosine. Par viarzii no, ma sul balcon tu puèdis sta 
sicure che i varess fevelad, 

S. NENFE. . Uh! a moments velil.. SfazzAde 1... (entra 
ii garzone ). 

S, AGUS, ( prendendo îl piatto falle mani di questi) 
..5n, tiràisi JU. La frittàe rognòse e' jé un celmant, 
pai rabiòs... (a Store Nene) e ancho pai innanzio- 
ràds fa Rosine). Sentit ce odòr che la!... — Pus- 
sibij che no si pnédi vignì a chapà un po' di ajar 
in campagne, senze sinti une che cride di une bande, 
che altre che fifa... 

S. NENE. Parcè che tu sés tu un om di chèi, che Dio 
mal perdoni e' meretaressin mitùds tal presépi ! 


S., Agus, ( mangiando e bevendo a più non posso) 


0h! Oh! anghe cheste! 
Ss. Nene. Se o [oss ]Jò tai tièl hragons i diress fàr dai 


dingh a chell moscardin ch'al vadi pe'so strade, seno... 


S. AGus. Se no ce? No soi mingo matt, sastu Nene, di 
li a compromettimi cun shregots, che son bogns di 
menà lis. mans.., No mi ten nanche a-pajàd cun 
ciarle int, 

S. NENE. Parcè che tu sés un bon di nuje! 

S. AGUS,. Jò soi un om di mond, e no badi alis cha- 
cris des feminis. Lui ch'al fusi ce che i par e plas, 
e Jò farai co che mi comude, Par intant, ch'al si 
neLi la boghe. — { @/ garzone) Un ‘altri cuintin |! 

Tonin. {eontendendo) Ti si viod tai voi. Scomett 
che anche sto gnott tin as veglad un biell piezz. 

AUBER. SI, lè ver: mi premeve di fini il modell di 
chel curnisons. 

Via:. No véristi timp vie pal di.,.9 

ALRER, Sì, che foss Innge la zornade, se si a voe di 
lavora! Si finiss te fondarie, si tache sott te fusine, 
in huièghie. Dueh i dissens gnùs son ancemò indaùr. 

GENIO. Ma se tu fasis eussi..., lambicàti dute la zor- 
nàde, dirmi poce, e cula passion che ti tormente, 
ki finaras cut malati. 

Bert. 0 dis ance jò,,.1 

ALBER. No, no stàit a vè pore, e po... 

ALI ALTRI. Berto! 

Toniv. Tu sas che ti volin hben.., 

Viar. Che duch ti In vélin,..! 

GreNIO. E che une di il tò mérit, il to inzen e' saran 
cognossuds e premiads. i 

Bert. (alzando ta voce) E se cnalchi havòs, hon di 
nuje... 

ALBELR, Belline | 

Brerr. Di chèi che mi parin il Beat Boltrand.., {rfdorno) 
Cun tune femine di museo... 

GENIO, Ustu finile...1? 

ALRER, Bettine, ti prei, tu fàs piùs... 

Bere. ON! Se ti savessis cussì vulintir che i plantaress 
lis grifis te muse a chei doi falcuzz..., ima zà che 
tr sés tu che tu prbls..,, cnand.... (entra Rane) 


SCENA VI. 
MenNI RAME e detti. 


MENI {detto Nano: ha un vestito da festa piuttosto ori- 
grnale, fiore sul cappetto e questo sulle ventiquattro, 
fazzoletto a vamt colori per cravatta, solini a 
vela e bastone in nuo. Si avanza gravemente 
verso è seduti). Oh! corpo delle Cirribirricoecote...! 
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Cussì mi plàs di chatius dugh insieme... Bravi puti 
e anche non puti. Bravissimi! Ca la man compare 
Antonio, ca Luigetlo...] L'è un plasè a respirà chest 
aiar purificàd dopo Jessi stàds siaràds fra chei murs 
dute la setemane. (siede, al garzone) Ehi! giora- 
notto, da hevere...! ] i 

Ganz, Miezz lilro,,,f 

Meni. Uh! }is chossis a miezz no' mi plasin mai... 

GLI ALTRI. Brao gior Meni! 

MENI (a Alberto) E tu, ce stasta ll sbarlufid, che tu 
mi pàris un di chei sanis pilnràds dopo vile la fiere? 
Isal chest il lùg di lambicàsi il cerviell e tigni tant 
di musòn? Bey, rid, chunte e mande al diàul lis 
malinconiis! 

Bert. Lu dis anch' jò |! 

MeNI. Se no, corpo delle cirribirricoccole.., (pestando 
il. pugno) 

GeNIO. (accennando) Zitto! 

MeN1. Ce isal È 

Viar. No viodial di che bande...? 

Tonin. No par nuje, nia alsa che Berto..., che lor son 
. clarte int...! 

Meni. (squadrando) Cui sono, cui... Ah! l'iMustre 
musetto con la sua consorie lugànega. (ridono) 

AUBER. Pari...! 

S, Nene. (a suo marito) Ce ùstu seometti che chell 
biloic di Meni Rane, ii pari dal sò spasimant {&c- 
cemnando con ironta a Rosine) al fevele di no’, 
che nus.chòli vie..! i | 

S. Agus. Ol! voress viodi anche cheste! (ordinando) 
Un cuintin ! i i 

Rosine. No erdd; no’) varess nissun motivi falu... 


‘& Agus. E ha reson Rosine. 


Ss. News. Parcè chalial de nestre bande, parcè ridino 
chei altris ? . o 

Ss, Agus, Varan i tor motifs...! Ce bon chest vin... 
Bevèilt po...! 


- Rosine, No sono nanche parons di ridi... ?! 


MenIi. Volèso scomaetti che jb soi bon di là a conr- 
plimentàju ? E se ogni pòc, justizie, no mi tràtin, 
come ch'’o intind jò, i lassi un diplome di nobiltàt... 
(fa il motinello col bastone). 

ALBER. Maastu propi decididco vevi di rompile afl'att 
cun lor ?! Che no uélin pini viddimi? No ti parial 
no° che sdin avonde disgustàds, che cìrin duch i mùds 
di distacami di jJè...? | 

Meni. Caro figlio! Corpo delle cirribirricoceole, tu 
non capisci una maledetta niente! In materie amo- 
rose no si va indenant eul sustà e tignisi in dalle 
come i giazz bagnads..! Là avanti, tertaifel, bajo- 
notte in canne...., sì scuancassino lc file, come che 
fasèvin no, co' jerin al campo soti, Temesvar... L'é 
ver che lis filis si scuancassavin di hesòtis, parcè 

‘che vevin l'ordin di fà cussì; ma no impuarte : lor 
{accenna Sior Agustin e Siore Nenr) e dovaressin 
anzi tignisi in palme di man di podéè vè par zinar 
un artist come te; no fis par dilu che tu ses mia 
ti, ma che iu fàsis onor al pais. Isal ver... Jusilzio t... 

Tonin 

ViGi | l o) l 

MenI. Approvato dunque! Co' jeri Jò in Croazie sem- 
plis caporal 0 fraiter, salvo il ver, fasevi l'amor 
cun tune contesse e di ches che fàmin, sastu | Cam- 
pagne, cischei... allo che la butegùte di sior Musett! 
ma il Soldat Italian là vie al jore crodoad, e par no” 
lis fantalis e' deventavin matis.., Cirvibirricoecale | 
Lévi in chase, a gusfà, a spass cun lor.., e cnand 
che il miò regiment al vè l'ordin di partenze, e’ 
vaivin tant che fruzz... Ma jò i disèi: prosciugate 
il pianio, terteifel, il soldato muore ma non si 
estingue, e in cualchi lùg si tornarina viodi ! + it 
tu voressis che in zornade di uè mi iassass tigni 
indaùr di chés musis? — Stait a viodi! (alsandos?) 

Tonin ) Mestri Meni...! ( Afeni va verso ti gruppo 

VIGI în faccia ) 

GenIo. Pari! { Meni va a passi in cadenza merso 
Sfor Agustin, tenendo tl bastone a uso sciabota ) 

ALBER, Ali! ce om! (con affanno e rassegnazione ) 

Ber. Eh! lassàit ch'al vadi! No si mangiaran, na..! 

S. NENE. Ve'-lu ch'al ven ca di no,.., lin vie! 


Altro che ver! - De 
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S. AGUS. Malafenò, stoi masse ben culì. Se al ùl 
vigni ch'al vegni. AI mi farà ridi. (a2 garzone) 
Un altri cuintin ! 

MENI. (fnachinandos:) Lustrissimi! Se po'-lo riverirli ? 
Sior Agustin e la siore Nene stanno bhen....? Ter- 
ieifel, ho piacere... Anche jò., ! Ce mi contino? Per- 
inétino?.,. Bièle sere, biell timp...! E ta signore 
Rosine! cirribirricoceoli ! angle Jè e’ sta ben f 

S. NENE. (a parte) No sta rispuindi... n 

RUSINE. Ben, avonde..., e lni ? 

MENTI, Grazie, non e' è male. 

S_NENE, (a Iosine c. s.) Eh za si savévilu... Tu las 
di fà simprì il contràri di ce ch''o ti dis jè... Uil! 
Stoméosato! Ma tu has di pajàmilis dutis, vel! 

Meri. Aal viodud sior Agustin ce monopolio che fasin 
tai nestri zardin? Dutt sott e sore, no plui strale, 
no plui vial... | 

S, NENE. (interrompendo) No altris non s'iniindin 
di chestis chosis Clh'al vadi a dial a chèi che co- 
mandino... | 

MENI. (ridendo) Ah! Ah! Se discorre, védela, così per 
dive, védela. i 

S, Acus, L'ha reson mestri Meni...! Son i nestris hés 

par Diane di len che si bùtin vie cussì malamentri. . 

Ariche jò mi gioldèvi di là .sott sere a fa un zîrdi 

che bande. Cumò volti strade...! | 


“Tonin. Ce dal-fole hanno di discòrisi cun tant calor? 


Vici. Sior Agustin l'ha plene ia boche, ma al s'inzegne 
l'istess. | 

MENI. Bravo quell'omo! Chéi chie han cir e sang tes 
venis dovin fevelà cussì. o 

S. AGus. Ch'al chali, sior Meni:dopo che ban metàd 
chei curedinch fùr de puarte di Puscuell in lug dai 
poi che han giavads, nanelie di che bande no mi 
eùchin plui. 

Meni. E nemmen io! Justizie! E son robis che fasin 
strasiculà... Ah! se per ventiquattro ore foss'ia 
Sindaco ! 

S. NENE. (impedendo a suo marito, che vorrebbe par- 
tare) Infatt no l’ocòr che tu t'intrìghis tai fats dai 
altris... 

S., AGus. (riscaldandosi) Ce fats, ge altris? La robe 
dal Comun e'jè robe di duél! . 
Meni. Cussì va fevelàd! Al! Se une vore e' fossin 
che la pensassin come Jè... tertéifal...! | 
S. NENE Aal voe di comproméèti miò marit, di fàlu 
la in displasés ® Char ini, ch'al vali vie di ca a fe- 

velà di pulitiche. 

5. AGUS, (un po’ drilo) Taci tu! Lis féminis è han 
di discòri di chalzis e di padièlis.... 

Mani. (a parte a store Nere) .,..Di bruade cui musezz, 

S. Agus. i no di publielie economie... 


Bert. Ce che sbulfe siore Nene... Cui sa chell matt di 


om ce che i dis.,.? 

GENIO. Saress curios di savèelu anche jJòù. 

ALBER. E invece jò soi sulis spinis 

Tonrx. Cujètiti, che no "1 sarà nuje... 

AnBER, Magari, ma... 

S, Nene, Lin vie, tu bas bevùd avonde: cuand che la 

..len lié scomence a imbredéasi, no si sa plui ce che 
si dis. 

S. Agus. Ce lenghe, ce imbredéasi.,., — Làssimi che 
no mi mov..., stoi masse ben culi... (cantarellando) 
Sto L'oppo ben, sto ben... — Mestri Meni, alla sa- 
iute,..! | 

MEN:. (serondando) Graziutis...! 

Berr. Ciò, i dà di bevi... Allegri! (battendo le mant) 
La pas e’ je fatte! 

S. NENE. (alcandost con fra) Alore voi vie jb! Su, 
Rosine, su, smurgnone ; ce occorial tira tant i voi 
di che bande ? — Za... 1 al dis sula muse a lui.... 
podès nettàsi la boglie... (avvolgendosi nello scialle 
ner andare) 

Rosine. Ch'al seusi, Mestri Meni, e buine sere! + Ma 
vino di lassà sol il papa...? 

S. NeNE. No sta a vè poro... che no "si piard no... 

S. Acus, Si, valà cul Signor... che tu sès in buinis 
mans..., — O hai mièi di restà sol, pInitost di sinti 
simpri a tarocà... 

Rosine. Ti racomandi, no sta bévi plui... 

S. Agus. Par anior f0,., un sol cuintiu.., e o' finiss,.! 
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SCENA VII. 
I Rimasti. 


Store Nene parte senatt salutare nessuno, seguita 
da Kosine, che abbassa la festa e salute gui altri è 
Alberto con sorriso. 

ALBER. Ah! Le ha menàde vie... a cost di lassà sol so 
marit... e ha volùd spuntàle..., parcè che no si 
viodìn, ‘che no sì vèvi nanche chest. confuart... 

S. Agus. Ch'al si sinti, sior Meni... e ch'al mi “fasi 
compagnie. 

MENI. Graziùtis.., (siede) 

S. Aeus. Fra amis si chatisi... 
son simpri cul tarocà... 
MENI. Efiett di temperamenz, vibdial... Bisngnaress 

corézilis a timp {moto analogo col bastone). 

S. Aous. Digial? 

MEnI. Justizie! Soi sicur! Se al va a trincale cula 
lenche, lor è han simpri reson... Il todesch invece 
al ghacàre poe..., ma ogni tant i mett cualchi punto 
e virgule! (modo analogo c. s.) 

S. AGUS. Alì! ce capo di sior Meni, ce capo ! Jò, viòdiat, 
no saress bon, nanche une lrignàcule. 

MENI. Bazzéeole ! Dipende tutto dal cominciar. Ma 
lassin chest diseors. Char sior Agustin, posto che 
sin cà come bogns amis a discòri, si podaress viodi 
di comeda la facende di chei puars frutazz... 

S. Auus. Ah! ...di cuai,..f 

MEenI. Uèi fevelà dai nestris fis. Da che si uelin tant 
ben, viodin di contentà-]n...! 

. AGUS. Su chest sogett che nol stedi nanche a cdi- 
scòrimi...! 


elièes betedelis feminis 


SCENA VII 
NARDIN e detti. 


NaRD. (entrando e avvicinandosi) Genio e la com- 
pagnie ! (salufa) Buine sere! (a Genio, a parte) Si 
| puèdial diti dos peraulutis,.. 

GENIO. A mi...f . 

Tonin, Tu vedaràz ch'ai ven a lentàlu... (a Vigz) 

BeTT. (agîtandosi) Cui sa ce ch'al ha di dì-jf — Genio, 
ricu&rditi ben | 

GENIO Mett la lenghe fra i dinch e comande la che ti 
toche a comanda. 

BETT. (verso gli aléri) Oh! Simpri cussì ! Se savessin, 
o hai tante bile... | 

Meni. Mio fi lè un zovin che no fas par dila al 
podaress fai onòr a une vore di fantàtis, che séiu 
pur sioris tant che si Ul. 


S. AGUSs. ...No lu nèi; ma.. sel al scusi, co’ no l'è dal 
so par... 
MENI. Cirribirricoccoli...I Ce isal po lui, in fin dai 


conts.. ? Par vè butèghe di orésinf Un artisi, come 
no', nè plui nè manca... 

S. AGUS. Come, come, come...? 

Meni. Cnla diferenzie, terteifel, che nne di Alberto 
in grazie dal so inzen al deventarà diretòr 0 paron 
di une fondarie, al varà machinis di Parigi e di 
Londre e d'altri siti, cun cualcehi centenar di ta» 
vorents al s0° comand, al piarà la medae, premis e 
va e no va cualchi flocec,.., mentri che lui al con- 
tinuarà a justà ricins e passets... 

S. Agus, (riscaldandosi) ...Cul ricins e cui passets hai 
guadagni avonde par no vè plui bisùgne ili niun, 
e a mo fie i toi une dote di podlè sposa un possi- 
dent clal vivi d'entràde... Oh! sa chest, la sicuri, soi 
d'acordo culla me temine... No, no la doi a un ch'al 
sei manco di jè... 

MENI. Ce manco...$ 

S. Aaus. (interompendo) Jò no voi a cirt ce ch'al sarà 
une zornàde so fi, ma stoi al passa, stoi al presint.. 
Lòr cumò son artiscii, dipendents, pajéads a sete= 
mane... Bisugne po anche viodi ce pareniad che si 
incontre.., o. 

Mear, Oh ! incuanta chest, no' podarìn pinrdi, ]justizie, 
e no guadagni... 

S. AGUS. Cimbùd... Ant? 

Meni. Dueh iu san che i dìsin Musett, prircè che so 
pari al fasève il purcitar |... 





S. Agus. Sacr.... No sai cui che mi ten! 

Mes, E in cuant a so muir... lassin là: ciarts pezzots 
l'è mici lava-ju in chase... za al mi capiss...! Cirri- 
birricoccoli! i doi la buine sera, 

S. Agus. 0 crepi di bile! 

MENI, (andando) (Lu lai justhd di fiestis). 


S. Agus. (dopo) Ma al mi la pajarà... corpo e fur ch'al. 


mi la pajarà. (Moni sbuffando. e ridendo torna 
dell''ultra parte. S Agustin parte brontolando. 
Meni lo guarda è ride). 

Nar, (a parte) Lin, dunelie Genio.... là vie e' balin 
come mats, i amis nus spietin! Lin! 

Genio. Un moment. 

Auner Sior Agustin ‘al va vie inrabiàd. Scomett che 
miò pari l'ha fate une des sés...1 Ah., | 

Viar. Tu has pur viodùd, che bevevin insieme. 

Nap. (insistendo) Su po, che jè ore., 

Arto. (a parte) Cun cui bàlino...? 

Naro, Orpo! Tu vedaràs cun ge bambinis ! {inettendo 
it nano alla bocca) 
MEenl. { che intanto st è accostato) Al! je l'hai fate 
biéle.., Mi soi propi sfoga. 
ALber, Ce i asta ditt...8. Tu lu 
no... Alil lu savevi jò! 

MENI. No sta a fali piore, se no il lov ti mange... 
Bazzecole! Co° an tante borie bisugne dài jù pai 
CUuAars. 

ALBER. SÌ,.., 6 in chest mùd al sarà simpri piès... Oh! 
ce vite... Puàre la me Rosino... 

MENI. Cirribivricoccoli ! Semo omini o cosa sémio fl 

Tonin, Scomett che to pari i a ditt musett! 

Mesi, Luchai fatt LA sulis furiis!,.. Veso viodùd come 
che l'è schampàd ? Ma al fo' lui a provocami. 

NarD. (d Genio ce. s.) (Su po, su po...l 
chentì, cun chéi impiastris ?... Là podin divertisi...) 

GENIO. {Ma la ‘me femino...) (ec. s.) 

NaRD. (Làssile! Ocòrial che tu i stèis simpri sott 
lis cotulis?), 

Genio. Voi vie un moment eun Nardin... 

Bert. Genio | 

GENIO, Reste cun miò pari e cun lui.. 
berto) (Bettine insiste ) Oh! no stin a fa scenis...! 
(agli altri) Arivibdisi. 

Toxin. Sceuse,.,, ma implantànus cussì... 

Grxro. Torni, torni... (andando via con Nardin che 
U ha preso sotto il braccio) 

Bert. Si, doman di mattine... (con a/fzzione) 

Naro, (salutando gli altri con riso sardonico) boman 
‘Te lunis, essi puess divertisi... {wma}. 


varàs dissustàd cun 


(si alza) 


SCENA IX. 


Î Rimasti. 


Berr. Al! veso viodàd? Hano sintùd? Scomett che 
al mi lu ten vie dute la gnott! 

Vior. Chell Nardin l'è un chativ sogett... 
e poche voe di là a vore. 

Tosiv. Duch i vizis...! 

Vici, Siore Bettino e' ha no' une, ma mil resons, 

Bert. E par chell ce mi zovial..,?! 

ATLBEL. Se Genio nol vess chell compagn, al lavoraress 
il dopli, al tegnaress cont, e al varess piui amor pe' 
so fame. 

Bert. Oh! Sc savessin lor lis lagrimis co' buti par 
colpe di chell sbegazàd. Genio l'è un bon om e anche 
di cor, ma i crod pivi a Nardin che no a mi, che 
no aì siti. Isal ver? 

AuBer. Ma tu, seuse, tu has il tuart di chòlilu masse 
di front. Bisugne là eulis buinis, savé fà... 

Meni. Magari culis mignòognulis. AD! lis todeschis par 
chest e son lamòsis, 

Brit. E lui, parce nò i aal ditt ch al si fermi ? 

ALBER. Apont, ti tochavo a ti a di-}) che al sì fermàss. 

Mesr, Justizie! Lui mi badave une vore! E po in fia 
itai conts ce mal îsal, se al va un pòca svagaàasi?... 
Lasse! A tignî i umins tant strenz pe' chavozzo, 
justizie !, si fAs piès..1 Nol'è plui un frutt... tarteifel | 

Bert. Sintino?.. E al è pari di famèe, al à fémine è 
fruts e salacor dule la gnott, se va ben, l'è bon di 
sta fùr pes ostaris e pes fiestis a butaà vie chej 
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cuatri solds che al A guadagnéd siruziani vie pe' 
setemane. Doman po invece di.là a vore nol puess 
plui, pendòole di ca..., tire ja Mace di là, e invece. 
th cori a vore, al torne a ineliocasi, n fa il lùnis.... 
Ma cuand chie so pari i dà reson ei dis ch'al l'as ben... 

MENI. ...Ce, ce... ]Jè no dis chest...,, ma, ma... 

Bert. Al à di vè anche la passion dal hal! Che ghalin 
lov se al è proposit: un cin maridàd, cun prole... 

Toni». No sicur, ma il majl'è che lis permettin ches 
flestàtis fùr di stagion... La int si ruvine la salùd 
«e la sachéle. 

VIiGr, E po vàit a predichà: il progessivo migtiora- 
mento sociale! o 

MELI. Vie po' no stin a fai moralisch... Bazzécole ! la 
zoventàt e' ha di divertisi, e fiestis son simpri siàdlis... 
Justizie! Se vedessis in Germanie !.. (Garzone d'o- 
steria entra in premura ) | 

GARZ. È ce harufe dal dianal! Si dan, si cortiélin! 
(Quelli che cerano rimasti ai tavoli intorno si al- 
cano, sî fanno appresso per sentire, indi tutti wn 
po’ atta volla st alloniunano). 


. Gut ALTRI. Dula, dulà...9 


Garz, In che fiestàte lajh disott... Ogni doméenie la 
finissin cul barufasi... 

BETT. Ann pa’ l'amor cli Dio, no voress che Genio 
al foss là... 

Tonin. Gheil bon capo di Nardin lu ha mendd sicur 
sulla fieste. (alzandosi) Vigniso ? 

GLI ALTRI. Sin ca...I 

ALERER. Alin, alla, che cumò no VP ètimp di piardi., 
ma ù lu zuri, 0 soi siuff, uèi finile.,. ce ch' 'o hai ditt 
0 manten! o 


FINE DELL'ATTO PRIMO, 


s dela ® . 
| spes pittori 


IL CASTELLO DI CERGNEU 


Tu 


A levante di Nimis s° apre graziosa vallata, 
la quale cinta ai fianchi da verdeggianti 
boschi, e chiusa in fondo dalla montagna di 
S. Giacomo; presenta l’ aspetto di anfiteatro 
per la sua graduale inclinazione del suolo. 
Circa alla meta di sua funghezza un’ altra 
valle si diparte verso a notte, più stretta, ma 
non meno ridente della prima. Bagna questa il 
torrentello Lagna, quella è corsa dal Montana. 
Castagni dalle larghe chiome, e radi vigneti 


ne adornano le pendici; nè il silenzio dit 


quelle terre solinghe viene da altri interrotto, 
che dal canto degli uccelli e dalle note delle 
laboriose forosetie. E questa la valie di 
Cergneu, detta anche Cergnocco 0 Cerignocco, 
e per latino Cernedum. Un tempo si ripartiva 
in tre borgate : Cergneu superiore, di mezzo 
ed inferiore. Ora la borgata di mezzo appar- 
tiene alla prima. Glì abitanti sono slavi, 
slavi ibridi; anzi in Cergnen inferiore sì 
parla sempre il friulano con cantilena slava. 

In quest ultima borgata sorge, cioe sorgeva 
il Castello di Cergneu. Sopra una sporgenza 
di montagna, la quale a guisa di promontorio 
divide le valli una dall'altra; si vedono ancora 
eli avanzi di antiche muragiie coperte  dal- 
l'edera e dagli orni, i quelli ne adornano Te 
cime. lo lo visitai non è molto, e ne conservo 
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la rimembranza. Erta via colassùi ti conduce; 

ove per prima tu trovi i bastioni che davano 

accesso al cortile mediante ponte levatojo. 

T avanzi, e ti vedi sopra la testa massicci 

muriglioni, parte solidi, parte screpolati, sulle. 
cime dei quali stanno penzoloni una corona 
di sassi smossi dal loro posto e minaccianti 

imminente rovina, A tal vista i brividi ti 

invadono le venc; ma la curiosità vince il 

timore; e passo passo t'innoltri tra i rovi, 

e sotto quelle minacciose altezze. Ad onta 
delle subite demolizioni, pure si presentano 

all'occhio. alcune stanze, molte porte, più 
finestre, e. feritoj]e senza numero. Nel mezzo 
di questi massi nasce il desiderio di com- 

porre. nel loro ordine i vani dell’ edifizio ed 

il loro uso;.ma sul più bello una porta che 
fa capolino dietro una tramezza, manda in 

fumo tutta la combinazione, Ecco gli avanzi 

del feudale Castello. | 

| E poichè non conosco leggende in rela- 

zione a questo tema; dirò quanto Ja storia 

e le mie particolari induzioni mi offifono (),. 

{i corpo del Castello è un edificio fabbricato 

In due riprese; ancora oggi estertamente si 

scorge la divisione del fabbricato. Verso set- 
tentrione sta la parte più antica ; la porzione 
più recente abbraccia due terzi del Castello. 

La costruzione antica misura una superficie 

di mq. 90; ed a tre metri di distanza verso 

levante sporgono le fondamenta della torre 
che misura metri 5 di larghezza per 3.50 di 

lunghezza, ed alla quale si accedeva dal Ca- 

stello per mezzo di un ballato]o. La distin- 

zione di queste tre parti si riscontra pure 
in un'investitura del 1480, fatta a favore dei 

nob. fratelli Detalmo e Francesco fu Ettore 

de Turri et de duabus domibus tn Gastro 

Cergnei (3). 

Qual'epoca possa assegnarsi alla fonda- 
zione dell’antico Castello è della sua Torre, 
nessuno fo precisa. H conte di Manzano. nei 
suoi « Annali del Friuli» dichiara ignota la 
loro fondazione, insinuando però, che questa 
potrebbe risalire ai tempi di Berengario e del 
Grande Ottone (3). E realmente consta dalla 
storia come l Imperatore Berengario ‘innal- 
zasse_fortilizii a sua difesa in Lombardia 
( secolo X.°) (4). Per conto poi del Friuli, lo 
stesso fece costruire il Castello di Savor- 
enano (5). Che se d’ altri castelli da lui quivi 
edificati non giunse a noi notizia ; ci basti 
il sapere, che Berengario fu alle prese cogli 
Ungheri, contro dei qual. male si sarebbe 


“accampato, se la Provincia d' Aquileja non 


fosse stata ben mumita di edifizi «difensivi, 
Probabile pertanto, che molti de’ nostri ca- 
stelli, fra essi pur quelfo di Cergneu, fosse 
stato fondato a quest'epoca. Altrimenti poco 


me 





(1} LA feggende pag, 108 an, 1° delle Pagire Friulttre avrebbe 
tel verosimile, qualora Romandolo non fosse appartenuto al 
conti savorgnano, 

(2) Lirntti, mess. apotr N, 351, Museo d' Udine, 

(3) Annali del Frinii, vol tI, jr, 204, 

(4) Manzano, I, 43, + 

(5) Manzano L, 345, 
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in appresso: Imperocechè non è raro di trovare 
menzione di beni posti in Cergneu, e che 


appartenevano al Marchesato di Aftimis; anzi 


tutto il territorio fra Nimis è laedis appar- 
terieva a questo Marchesato. La fondazione 
del Castello di Attimis si perde nell’ oscurità 
al pari. di quelio di Cergneu ; quantunque il 
Guefmi opini che un figlio dell'Imperatore 
Ottone lo abbia edificato (?). Quello che di 
certo si conosce, si è, che it Castello di Ai- 
timis unitamente a quelli di Cergnen, Perti- 
stagno e Chralminis appartenevano a famiglia 
tedesca; cioè ai conti bavaresi Bureardo e 
Bertoldo di Mosburg, dai quali per eredità 
e donazioni passarono al fuggiasco Ulrico 
di Toscana e sua consorte Diemot (7). Tede- 
schi gl Imperatori, tedeschi’ i Patriarchi di 
Aquiteja, tedeschi i feudatarii e tedeschi i 
castelli nella loro origine, di quel periodo di 
tempo (902) nel quale Ottone il Grande, se- 
parate dal regno d’ Italia le Marche di Verona 
e d'Aquileja, le assegnò a Duchi bavaresi @). 

Senonché Ulrico’ e Diemot nel 1170 do- 
nano alla Chiesa d'Aquileja molti beni, fra i 
quali i castelli di Attimis, di Pertistagno, di 
Cergneu e di Chialminis. Passato il Castello 
di Cergneu in mano dei Patriarchi, questi 
nel secolo XIIIT® lo diedero in feudo libero 
alla famiglia del Savorgnani (4). Nel 1270 
toccò in divisione a Pietro di Savorenano, 
la qual divisione nell’anno seguente fu con- 
fermata dal Capitano generale in favore di 
Francesco figlio di detto Pietro (3). Annessa 
a questo castello era la giurisdizione della 
borgata, nonchè di Monteprato e Chialminis, € 
la percezione della decima civile in Nimis (8); 
ed i consorti di Cergneu insieme ai Savor- 
pnani della Bandiera esercitavano giurisdi- 
zione eziandio in Nimis (7). 

Nel 15325 i fratelli Pietro, Giovanni e Cor- 
rado del tu Detalmo divisero i loro castelli (8). 
Fu verso questo tempo e probabilmente un 
poco prima, che i sci figli di Detalmo sta- 
bilirono ampliare la loro abitazione troppo 
angusta e vi fabbricarono addosso quella 
parte verso mezzodi la quale anche oggi si 
discerne fra le rovine. A differenza dell’avilo 
castello, l'aggiunta si chiamò Domus magna, 
nome che comparisce fin dal 11386 (9%). Nel 
1388 i tre consorti convengono di esborsare 
5 Marche di soldi per ciascuno, oltre la calce, 
onde riparare il loro Castello (19) Erano quasi 
italiane lire 500, somma che a quei tempi im- 


{1} Gli Attems Austriaci, 

(2} Manzano, 1E, 157. 

{9) Munzano, I, 365, [ nob, di Savergnano, Cergneu e Brazzaoco 
sono tutti d'una origine conune, 1 Cereneu furono fatti Citta» 
dii d* Udine nel 1490: Giovanni di Corrado fu fatto cittadino 
di Cividale pr.ma del 1395, 

\4} Manzano, II, 18 e SOL, 

{5) Manzano II, di. 

(6) Lirutti, mss, cs. Presso il Not, Pietro di Iuttrio : Petpis 
Decanus Cergnet. l 

(4) Coll, doppi — Dal Bianchi: N Capitano di Tricesit.o non 
può arrestare nessuno soggrelto alla giurisd. dei Co, di Cergnen, 

(8) Manzano, iY, 191, Ti Belloni nel T, da Mem. accenna la, 
divisione nel 1324 fra fo zio Feder.! ed i nipoti Costantino, l'ran- 
tescòo e Corrado del fu Detalmo, 

(9) Liber Phewdorurna, mss. al Museo d' Udine, Altri castelli 
avevano le loro riomus magnas. 

{1d) Not. Gio, fu Gugtieimo, al Museo d'Udine, 





portava un lavoro più che ordinario. Kccetto il 


caso che il Castello fosse stato deperito per 
vetustà; si può congetturare che fosse stato 
guastato da mano nemica. Da chi? Vatte- 
fapesca ! Nel 1354 i consorti Cergneu ebbero 
lite col Comune di Udine. (1), e col Comune 
di Nimis (7). Quest'ultimo Comune nei bollore 
delle contese incendiò una casa ed una ho- 
scaglia ai nobili avversarit. Ma un vero fuoco di 
discordia e di guerra intestina si accese in 
Friuli per la nomina a Patriarca fatta nella 
persona del Cardinale Filippo d’Alencon (4381). 
Questo Patriarca commendatario fu accolto da 
quelli di Cividale, osteggiato dagli Udinesi. 
Schierati con Cividale stavano i consorti di 
Attems, Pertistagno, parte dei Cucagna ed 
altri; parteggiavano per Udine 1. nobili di Sa- 
vorgnano di Cergneu ed altri ancora. Da qui 
nacquero due acerrime fazioni che infelice 
mente travagliarono per anni questi nostri 
paesi. Scaramuccie, assedii, devastazioni © 
fatti di sangue erano le conseguenze degli 
odii di parte (). O per una cagione 0 per 
l’altra, 1 Castello di Cergneu era ridotto « 
pessime condizioni ; e dovette venir riparato 
con soltecitudine. 

Nel 1491 Sebastiano di Brazza veniva inve- 
stito di porzione del Castello di Cergneu (4); 
essendo già fin dal 1448 i Brazzà - Cergneu 
sottentrati agli antichi Brazzà (3). 

Quando poi il Castello di Cergneu fosse 
stato devastato, non consta di certo. bem- 
bra che esso abbia subito la sventura degli 
altri castelli sul principio del secolo X.VI®. ld 
in vero il Candido, che scrisse nel 1521, esor- 
disce i suoi Commentarii deplorando lo stato 
infelice nel quale trovavasi il Friuli; e spe- 
cialmente accenna alla demolizione del ca- 
stelli, come fatto per la maggior parte di 
fresco accaduto, Giova riportare le sue parole: 
Zucho et Cucanea arsi; Pertistaneo, Alempso 


e Savorgnano spianati; Nema, de la quale. 


a pena si vede vestigio: Cergneu, Tricesimo 
ecc. rovinati (8). Causa di queste eversioni 
fu la guerra tra la Repubblica e l'Imperatore 
Massimitiano ; allorchè secondo il favor della 
fortuna il Friuli passava ora sotto il dominio 
dell’ uno ed ora dell’ altro. Esistono parecchi 
atti del 1514, i quali ci accertano della sot- 
tomissione e dell'omaggio prestato dal nostri 
feudatari all Imperatore. Per ultimo la Re- 
pubblica riebbe i suoi territovii; ed allora 0 
fosse punizione degli infedeli, o piuttosto per 
fav scomparire quei baluardì più di danno 
che di difesa, ordinò la demolizione del ca- 
stelli (). 


4 


(1) Manzano, Y, 125 ; 

(2) Bianchi, mss. al Museo di Udine. 

(3) Manzano YV, 361 a seg. 

(4) Lirut'i c, 5, N, 357: Manzano Vil sub anno 1534, 

(dI Coll V. Joppi. 

(6) Il Not, Nimijs Ant, nel 1610 ha un attorogato in Castru Care 
snei; nonpertanto non altro si può supporre fuorché le sue rovine. 

IT) Savorgnano, Tarcento e Sofflambergo {Campeglio} già 
prima erano stati distretti, [Il D.r Y. Joppi mi diceva aver ito- 
vato negli Archivii Veneti la storia di una scilevazione dei 
contadini di Pertislagno, nella quale rimasero uccisi alcuni di 
quei signori, verso il principio del sac. XYI, Spero voglia 
pubblicarta. 
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In questo trambusto avrà dovuto soccom- 
bere anche il ‘propugnacolo di Cergneu; e 
più non sorse. Nel 17181 Brazza sottentrano 
alla linea estinta dei Cergnen ('). La chie- 


suola poi ivi esistente fu fabbricata e dotata 


nel 1323 dai nab. Pietro e fratelli del fu 
Detaimo. Intitolata ai SS. App. Pietro e Paolo, 
nel secolo XV° si nominò di S. M. Maddalena, 
e così ancora, si chiama. Contiene le tombe 
di famiglia (?). 


Ora dirò del fatti isolati : 


1952, Zanutto q. Pietro di Cergneu cospira ner 


| tradire Pordenone, cillà soggetta al Duca d' Ausiria. 


1404, Detalmo coliegalo coi nobili di Cividale contro 
la plebe ammutinata. 

1427. Sigismondo fu Federico dona a Guglielmino 
di Oderzo (*) l' eredità di sua madre Cecilia. 

1438. Compromesso fra i Consorti pel passaggio dì 


‘un portello in Castro Cergues. 


l44l. Incanto dei beni di Qacomuzio erele di Gia- 
nantonio fatto ad istanza di Ettore e Pielro fratelli 
fu Pietro, 

1441. Concordio dei Consorti col Comun di Nimis 
per la roggia di borgo Ariba. 

1442. Ettore di Brazza- Cergneu investito dei Mo- 
lino di Boldana. 


1478, P. Domenico de Lucianis di Trieste, ofticiante 


ji Aviano, fa procura per l' eredità di Uliana fu 
Cristof.® di Cergnen. 

1488. Nicolò de Superbis di Tricesimo viene inve» 
glito a nome di Angela sua moglie, di.beni feudali în 
Cergneu. 

15H1, Gli Udinesi saccheggiano il Castello di Cergneu. 
Per intervento di Léedovico Gradenigo, Francesco di 
Cergneu si ruppacifica cogli autori del danno. 

1534. I Brazzà investiti di Brazza e Cergneu, 


ire 


1375. Bartolomia di Corrado maritata in Filippo di 
Lorenzaga. 

1389, Rodolfina fu Francesco moglie di Nicolò fu 
Fil. Attimis. 

1389, Cattarussa fu Federico moglie di Federico di 
Vipulzano. 

1421. Benvenuta moglie di Enrico fu Simone Per 
tistagno, 

1439, Giustina fu Gianantonio moglie di Francesco 
Prampero. 

1439. Giovanna fu Gianantonio moglie di Rizzardo 
Prampero. 

(450, Betta fu Sigism. moglie di Nicolò di Venzone, 

1463. Caterina fu Sigism. moglie ili Francesco Ca- 
poriacco, 


ì365, Suor Catarina monaca alla Cella in Cividale. 
1450. Suor Pidrussa Abacdessa di Santa Chiata in 
Cividale. 
1447. Suor Antonia fu Giov. Abadessa in Valle di 
Cividala. 
BERTOLLA 


i 





(1) Ceconi, mss, al Museo di Udine, 
{2} Not, Giov. di Verzegnis, Bal Not. Dietro Tione risalta che 


iinob, di Cergusu aveano la Lomba nella chiesa di s, Gervaso 


di Nimis; probabilmente nella navata a settentrione, 
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L’OMBRE NERE 
far dal pozz dirocàd de’ Chase del Bosch 


( LEGCENDE). 


Co' eri fruttin, dai tre ai sis agns, levi a 
scuèle cun tross altris de” me’ etàd là di 
siore Gate, une donne fatte a  pueste 
tigui In custodie lis créaturis, e par inizialis 
alla maniere di chel timps a cumina, e anche 
i lei fur dal famòs sentieri. Culle so maniere 
je nus comprave, e noaltris l amavin e la 


ubidivin. In che’ di po, che nus diséve:— Su. 


bravs! puartàisi ben, se 'olès che sott. sere 
us meni a spass; — jè nus mettève l’allegrie 
tal cuarp, savind di fà cuattrì salz alla viarte 
nus mettève nell’ sn Figa. 
anche di meretàssi cheste ricréaziòn 1eU- 


Tsi, dopo tantis oris di siarài, ce content 


che provàvin all’ idee di podéè snodà i vuèss 
all'àrie libere fra la jarbe e i flors dei 
champs | Po benedette la memorie di che' 
siore Cattine! 


Une sere jé nus menà pe strade che va 


a Villeéss, e là abass un bocon plui in jù 
de’ rive rosse, cuasi sul confin de’ campagne 
{ra Romans e Villéss, cholerin la prime 
stradelle a man, €, fats pòs pass, rivàrin a 
une chase antighe di contadins, clamade del 
Bosch, abitàde da un sottan, che "1 veve in 
aflit une pizzule possiòn là attòr. Cheste 


clenominazion del Bosch, ju veghos pretin- 


din che derivi dal bosch, che une di esisteve 
in ches vicinanzis; e cussì pur che’ di sira- 
delle vie di Bosch, dei champs del Bosch 0 
di vie di Bosch, di possion del Bosch, che 
anchemò còr pe’ boche dei Romanés. 

La parone di chase sintind a vicinassi che’ 
onde vive e confuse di vòs e di passùz, vignì 
tur de’ puarte, e viodlind siore Galline, "e 
slargià i brazz ei dè la benviguùde cun 
duch i siei fruttins ; e subit corre dentri, € 
puartade fur une banchutte, e mittùde sott 
Il cocolar maestos, che cui siel ramaz disti- 
vads par lung e par farg è vistuds dal foll 
e odoròs fuejam al difindève dal soreli che' 
chasute, e che in ciarte maniere al pareve 
ci spiegà un’ àrie di protezion in iniezz a 
che’ solttudin, la invidà a sintàssi e a riposa. 

Sintàde che fo la nestre chare mestre, e 
scomenzad a intavolà fra di lor un discors 
di occasion, je nus de ia libertat di svagassi 
sott i siei voi dentri i limiz de palade, che 
siaràve il bcàrz, dutt injarbàd tan’ che un 
pradisùt, le subit, tan’ che uziei molads fùr 
de schaipule, noàltris a corri par dutis lis 
direziòns : lis frutis a cuèi sh margaritinis, 
flors zai di pid di crott, qualchi Racuardili 


di me, e po a sintassi all'ombre e metti 


assieme mazzettins culis altris rosùtis, che 
strade fasìnd vèvin chiolt sù sulla sigste dei 
fossai e sott lis charàndis, — e i frutazz a 
fa tombulis e capriòlis, a corrisi daùr, e Jo 
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bricòon, che vevi gchott su cualchi frègul di 
botàniche di miò pari biell land a chaminà 
cun lui, olmand in un chanton par sott un 
sambugar, fra lis giambis di sinz, di Verbasco, 
di sante Polonie e di jarbe nere, un pàr di 
siambis di Zavaz di lacdis o Burdane, a 
corri dongie, a crevà un mace di chei fuedz 
esa empla il chapelutt di rizz dai unzinz 
penetranz, che cuviarzin lis semenzis. Ju futòz 
ju puartai in regal allis fruttis par che vèssin 
di dopràu par ombrenin e par vintuline, e cul 


rizz po scomenzai une tempiesto sore di chei 


che si davin daùur; e un sgavari e un bacàn 
dugh assieme nel viodi pichiàdis sulle schence 
e sullis clappis ches decoraziòns a bon prési, e 
cussì ben taccadis senze floce e senze gusible! 

Da chest piarditimp passàrin a fa salz jù 
di un avanz di murae veche, che in forme 
di miezz cerchi, come un mieze boghe di 
chavéli si mostràve in un chanton del bearz, 


di une bande apene fur de’ jarbe, e di che’ 


altre come un schalin par un bon brazz fur, 
Jessind la il terèn sprofondad in forme di une 
corti; ma senze aghe, È là si correve sù e si 
saltave jù un dispiett dall’ altri. Ma sul piui 
biell siore mestre, viodindnus in chell sit, in 
cui podevin fassi dal mal cun che’ resse par 
montà sù, nus clamà a raccolte: | 

— Vignit ca, vignit ca! che hai di contàus 
une storie, riguardanti propri chei muràz. 

A. che’ magiche peràule storie, chiapàrin 
duch la corse viars il cocolàr, chè siore Cat- 
tine veve un repertori di flabis alla man, è 
“une maniere dute so particolar di contàlis 
par impegna simpri la nestre attenzion. è 
par distràinus cuand che mostràvin in scuèle 
di sei incujezz par la noje del hmg sintà sui 
scagnuzz. Radunads che nus ve duch attor 
di }é,.nus fè sintà e scomenzà cun d'une 
arie di misteri pressapoc cussì — e mi par 
anchimò di vedèle e di sintile — : 

— Fruz! i voleso ben a vuestre mamme? 

E duch a une vos: 

— SÌ 

— Ma propri ben ? 
— Sì, sì! | 

— Alore atenz, e sintit: cheste chase 
une volte ere abitàde da une puàre veduc 
e dall’ uniche so fie. 

se la passavin manco mal, vevi del so 


cheste chase, un pàr di champitz ca dacils, 


dos vachutis, Port; a nudrivin par judàssi 
fa piore, la purcite e un biell pulinar. Se 
la passavin cu la lor indùstrie e cul lavor 
abbastanze ben. Ma in chest mond nissùn 
J ha di sèi propri contènt, e la puàre vèdue 
viveve In gran’ travài viodind la fie a trattà 
cun d’ un zovenatt, bon di nuje, mangionatt 
e plen di vizis, Je, che simpri preàve il Si- 
gnor di podéle compagna cul tirà cuch in 
chase un fantatt di buine condote, timoràd 
di Dio, ‘che lis véss Jjudadis a liavorà e a 
tigni cont. E par fatalitàt si combinàve che 


chell schiavazzecuèlì al veve in afitt un champ: 


propri lì confinand il bèarz, cosiehè lui, che 


no I olsàve a metti pid in chase, jessind che 
la mari “i veve declarad tond e mett alla file 
di no volélu assolutamentri vè. né poc né 


trop pai pis, lere ogni tant là dar la pa- 


làde a fà la vudite par profità dei momenz 
favovèvui par cisicà culla fantate. La mari 
ere in une continue angùstie viodind che no 


servivin pini a nuje lis sos ‘corezionz, dugh 


i siei consèis, dugch i siet avertimenz sulis 
conseguenzis di cheste fatàl corrispondenze, 
mentri il bricòn culla mél del so fà la veve 
biell che compraàde al so olè, e ridotte a no 
sinti plui lis amorosis peraulis della mari, e 


anzi ridotte a tal di palesà cul so fà arogant,. 


cullis sos rispuèstis insolènz lu sprez e l'aver- 


«siòno ai consélis e alla autoritàt de’ mari. 


Puàre mamme! e suaturaàde, fie! — (E culì 
a noaltris fruz a che vos modulade a dolor 
nus vignivin lis lagrimis tai voi) — & sintit 
ino, se il diaul no Ta vève cheste fic cuistade 
pal infiàr..... Une sere ere lade a-d’-aghe, ll al 
poz, cal mur dirocàd del cual voaltvis cumo 
denant “a saltàvis, La mari, viodind che mal 
‘e tovnave, stand di dentri la clama, e jè 
cun malegrazie ‘i rispuindè : 

— Vegnarai! o | 

No jessìnd tornade, dopo un biell  piez la 
maria lè sulla puarte,eviodinie parmis il poz 
in compagnie di chell sogett poc di ben, ma- 


Jalist che Va lè suis furiis e cun vos risin- 


tide e di comand ‘i sberla : 


— A chase! che a momenz, chiambe, . 0 - 


ven là a ròmpiti pe schene il bulnz! — 

E la fic drezzade sù tan’ che un sborf sullis 
pontis dei pîs cui brazz alzàds, e po sbassanju 
cun veemenze in att di tira viars la mart a 
mans daviartis, a dist la peraule: 

-— Maladette! — 

Gesì Marie, fioi miei! Viavziti tiare! e la 
tiave si daviarzè sott i siei pis, e ]ù, £ sore 
di jè la tiare e la muràe del poz di che 
bande. I pòc di bon, viodìind chost spetàcal, 
chest chiastì di Dio, che prar pòce no lu tirave 
anche lui nell’ abiss, al battè il tac, e vie 
che il diàul Ju puartàve. La puàre femine 
corròè in pais a clamà ajùt, e la int compari 
a procession, e si mettè a sgiava file il ma- 
terial sdrumad culla speranze di salvà la zòvin. 
lì giàve, e giùve, e sì riva jù jU fin alla cro- 
sere del poz, ma da fie no si Ja ghata: l'infiar 
ja veve inglutide! — 

AR! fenz miei chiars, no stait mai disubidi 


la vuestre mamme...., cui che disubidiss, cul 


che afflis, cui che traschre i siel genitors, 
l'è maledett, e al sarà disprezzàd, trascurad 
e contristàd — cui che ju ame e rispette, 
al vignarà retribuld in viie e dopo la muart, 
dal Pari, che Pè in Gil... tignid a menz 


chestis sentènzis, che son eternis! — Ono-. 


ràit e ubidit il pari e la mari, se olés vivi 
ben e a lung su di cheste tiare — son pe- 
rtulis del Signor, capiso. Puàre mamme! dopo 
tant che ha fatt e che fas par voaltris, vares- 
siso mo cumò li disubidile, di puartài un 
dispiasè ? Ah! no, no sarà mai ver che véèvis 
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di séi tant trisch, tant ingraz di puartai 


un'amarezze also cir, ché tant us ame. Se 
une volte ‘sole .si vessis mostràds ingràz, 
buttàisi a. brazzacuél: di jè, domandaji per- 
dòn, culla ‘promesse di mai plui disubidìle, 
e colmalle di bussàdis.— E. cumò anin, sa- 
ludait cheste buine.femine, che us ha per- 
mittùd di fà dutt chel savài ca tel so beàrs. 

E che femine allore: — Po siore Cattine, no 
ha minghe finide la storie jè... ‘i manchie la 
code... “i manchie il plui... po che fumate, che... 
E la mestre: — Un’ altre volte, un’ altre 
volte — biell dàngi un schizzàde di voli e alzand 
la man viars di jè, come a dii: —- Zitto!... 

E cussi no’ sin paritlds di ià, 

Cheste un’ adire volle, noaltris fruz la vin 
marcàde, ma no Ia vin viodùde mai. iò vevi 
capid. il zergo, che alla tèmine ’i veve impo- 
nud 1 silenzio, ma di ce’ che si trattass no 
1 rivavi, par cin sintivi une cnriositàt che 
no hai vùd l’occasion di pajàle che dopo un 
cors di plui agns. — Une di chiattand-mi a 
cuattri vol cun siore Cattine, mi vignì la 
pizze di préàle a volèmi finì di contà che’ 
storie del poz de’ chiase del Bosch, che in 
che’ di ’a resta mozze. 

- Vibdistu fi miò — ‘a mi disè — ai 


fruz no, bisugne mai contà robis eréàdis da 


une fantasie malàde, e che puèdin inlflui sini- 
stramenti sulla lor immaginazion e rindiju 
spauros, pusilànims. — Cumò che tu ses 


‘grand e che tu puèdis rasonà e capi che lis 


apparizions di muàrts, di spiriz, di ombris, di 
striis, di òrcui e di demoniis ‘a no son che 
créazions di fantasiis malàdis, che effièz di 
superstizions insinuàdis cun imprudènz rac- 
conz, e nudridis anche tropis voltis dai vol- 


paz par tirà Paghe af lor mulin a scàpit dei 


basoai di trope buìlne fede, ti contentarai di 
contati ce che.a chei timps i nestris basa- 
vòons ‘a crodèvin di viodi e di sinti nel scùt 
della gnott fur di chel poz sdrumaàd. Pritin- 
dévin di viodi in ciartis gnozz a vigni firr cun 
d'un lamént sprolungiàd come. une sbullàde 
di fumate blanehe, e a distacàssi dal terrèn 


e a gholi, biel partìnd, la forme di un’ om- 


bre umane nere e a remenà irrequiète pai 


champs lì attòr, Volèvin che foss l'anime ua- 
nade di che’ frutate, che veve maledìd la mari. 


La chase dei Bosch, uè che favelìia, no è plui in 
pis. Appariss segnàde sulla veche mappe catasta! del 
Comun di Romans dail'an 1812, E sei po che par 
cause di cheste pretese appariziòon, o sei po par 
l’ ilee dei affituài di dovè vivi isolàds e lontans dal 
pais, o sei anche parcè che il proprietari la veve 
lassàde là nel massim disordin o par no ve’ voe 0 
fuarzis di restauràle, ii fatt sta, che dopo abbando- 
nàde dall’ ullin affittua] no si è chiattad piui persone 
disponùde a cholile in afit. La chase sul principi di 
chest sècui nei miassim disòordin e lassàde cussì in 
abbandon senze mai metti un claud, in pòs agns si 
ridusè in rune, e il proprietari fasè demolîi ju mu- 
raz e traspuartà ji materiai. In zornade Ja voarzine 
‘a viarz la cumière là che esistève, e no l'è plui 
che cualchi vecho che anchimò si rivnardi di je, 


Romans di Gradisca, 8 seltembre, 


G, F. peL TORRE. 
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SAGRE DI PAGNA 
DOMENIE; 8 DE OTUBAR 1890, 


Sintit Furlans, dos anadis in; file 

‘Nus a serocad la sagre dal Perdòn. 
Colpe la, ploe, ma è ore di finile. 

Un strolic, chenei, un Matis di ludròn 
L'à garanti chist'an che larà drete, 
Che il cine d’ Otùbar nus darà un sagròn : 

La ploe, se mai, la varin té sachete. 

Si balaraà sul magniflc breàr 
Di Meni Tuzz, une fieste cujeta, 

Un AMinerne, a dì pòc; o ben, se us par, 
L'è pront ii Nazional la di Verdi; 
Cechèn l’è tor i Gorgs.., par chest unviàr. 

A cuatri in pont, e chialàit su Voridi, 
Farin svolà, un purcit plen di morbin: 
Rid la canne, sgagnasse e fas davòi. 

Subit dopo. il balòn, e ’i viadarin, 

Cuand che ta-1 cil al pavarà une stele, 
Une code di lùs color turchin. 

Fuces, che s'inatind: la zirandule a vele 
Schocarà tor lis siett cun gran iracass; 
Sflamie il bengatl, jè rosse la taviele, 

oss il cuell, ross il bose, il ross a ’suassr 
Miòr il ross co no "| neri, 0 chars Furlans! 
Po vin la bande: ce sussùr, ce chass! 

Coste, no cate, un grun di carantans, 

Ma no ùl savènt di musiche iodesche : 
dè ciarte dunche, che i batin lis mans. 
Mangia e bevi di sale, e-robe fresche, 
Pan e salàm, dindiats è polezz, 
Giàmbars e vrie, par vè anche la pesche, 

Vin vecho e gnuv, cafè, bire, petess, 

Par duchi gusch. Isal nanche dutt ben ? 
Daisi, daisi cualchi ore di borezz, 

Viguit cult: la tuart cui che no-l ven. — 
Ma vonde. Ce covential predichà ? - 
Eco la sagre e il pals legri e plen. 

Ustin l'è bandonad, l’è di. flta? 

Si diress {e no l'è) una chase sole; 
Noaltris, glorlòs in tant dafà, 
Dal tor de glèsie saludìin la fole. 


Pagnà, 30 setembar 1890, 
LA COMISSION. 
(P. B.) 
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FIORI € FOGLIE. 


— Sai tu perchè la rosa in sullo stelo 
S' apre nl mattino e si rivolge al cielo ?... 
Perchè il sol la colora allor che nasce, 
Perchè di freschi umori il ciel la pasce. 


___ Sai tu perchè la vergine amorosa 


Somigliano 1 poeti ad una rosa ?... 
Perchè come quel fior schiude il suo cuor 
Alle dolei ragiade dell’ amore, 
— Sai tu perchè d’in fra le verdi foglie 
Più bello il flore i petali discioglie ?... 
Perchè i amor non dura in ogni etade, 
E corona ali’ amore è l' amistade. 
L'amore è fior che passa in breve giro 
Fd esala dal cor come un sospiro : 
La foglia resta, e in sua virtù più lenta 
Nuovi germi prepara ed alimenta, 


F. DALL'ONGARO. 


(1) Quartine scritte in occasione di nozze, par l’ ingegnere 
A. scala, it quale donò recentemente l'autografo ala Civica 
Bibliotecs, 





DoMENIco DEL Branco, Editore e gerente responsabile, 
Tipogr. Pabria del 4'riuti — Propr. Domenico Del Bianto, 
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ET L'A PATRIA.-DEE:FERI UL | | tino E o engii alette mirabilmente gli womini: 0" 


(705 10 Mondiseàfia -d61 secolo AVI (1) 0 montanari s6hd: rozzi di costumi è: di.linguaggio, ©... 
CL ee a ST Ra i intendo "parlare: det-nustici 6 ‘plebei che. non hanno 0, 


"e . 


(7: Hi conte. Giatomio. Porcia in.un'slo-seritto dedicato: .. | “la pianura. sono più intelligenti, ma tuttavia. presso: . 
conoscei nomi-antichi dei nostri villaggi, per brevità: Li rsa 
i ‘. _ UU - . n. P vo o. la . me. e di . sie! 1 
2°! gli? così difide;iccastelli.: .-..- > 


nesstin commerdio-toi Vettetty* ne quelli che abitano; 0 1 
(°° gi ‘magnifico Lorenzo. de -Medici.:descrive..il Priuli. - |‘ «questi sono interetsniti 6. belle-a vedorsi"Je danze; 6. ‘i. “2 
200° Questa Zelazione non’ è del tutto priva d'interesse, | ‘i -loro cauti sonb angeli e orbi dlesatelii 0 di 
ti va Poichesel da uni idea chiara delle cognizioni ‘geogra= ‘| - “per date un'idea.del-iinguaggio che egliqualifica.> 05 
= ° @fhalche perjodo. iralasciando di farecommienti e. con- |: langue-ubbia: un po'' di cognizione. di storia patria . 
..° fronti tra. le-:condizioni di quei tempie le. ‘odierne, - |; COMosce:! nomi. antichi € 
. così-del resto che dgrianoi:facilmonte può fare,‘ > |. Me-Gitard golo alelni: © pt 





“ IH Friuli è. posto agli ‘estremi’ -confiai dell’Italia; | Polminumn 


[verso oriente, "ed a.setientrione è circondato‘dai monti, - 1 “a 'piò del'imonti” Venzonumn, Giemona, Si Daniel; si; 
o. -a.mezzodi dal mare adriatico èd € Zateribus Santo i ue i RE 


LT ratio Mio it ji Ragunia, Pinzanum, Osopiumi. o ii da 
ed Liquentia fluihimibus cingitu» ae muniti “| “In mezzo. alla-pianura moltissimi, dicai cito solo due. 3% 0% 
0.78 sua ianghezza è di. 50,000. passi ed. altrettanti “che-hanno. Giràlthe: indicazione corne Monsfalco nel 0 af ue 
(cas di ‘larghezza. T:tnonti abboridano d'ogni sorte: di le- ‘-- qual territorio: sino: bagni salutiferi, Maranum eu ato STui 
&gnami. sia per costruire: case, palazzi, quanto. per  .| | noî'troppò.amaro per l'occupazione dei barbari p. ciel 
..7 "flotte; hastonò erbe medicinali:di qualunque specie; . |‘. Oltre-a questi castelli cont .i-foro rispottivi suburbi,. 0/0 CSLE 
(27, &bbondano sopratutto quadtupedi a cuisi dala caccia - | | vi sonò-800: villaggi popolatissini «i ‘gente atta-alla |.“ 
«ln grande. copia: metalli e.:specialmente: mercurio; -. |. ma perla: continue: guerra le ricchezze del'ipaese si > fa 
‘-. bostiame,: si cibano di-farina.di. miglio; Îe montagne |. Quattro; sono. ;lé.vie che “al Friuli ‘condueorio.in.. 
» 7erso mezzodi sono coltivate :con.:somma diligenza e | | Germinia:: na; per Tolmezzo, Walira per :Chiusù,ila . > 
 Broducono duleid el -optima tima-che vendgno a'earo' ‘|| .teiiza ‘per Cividale; queste sono. anguste e facilmente: |... 
- preezo in Germania ;‘vi:è-grande abbondanza di'pesci .. | “ywi-sì può respingere il nemico. ehe: si avanzasse: La. 
<= [Rel laghi re'nei flttni:nei dirali vi sono capitones mirne | |-- quarta: presso l’Isonzo è ‘larga ed'è per questa che ici 
10 IRAGRAUCINIS ni TT ai] Véentiero tutti gli eserciti dei. barbari in Italia. Nuato» 000 
01 Quando si discende .dal'munte nessuno puòabbrae-. 1 rosi ‘sono i fiumi l'Autore” Ti “nomina 1 io cito ni | 
(7° “iélare coll'ocehio l'ampiezza del mare; allontanandosi ..l'’‘solo, per le particolarità clie il conte di Porcia vi ap i ira 
« dalla. montagna «st..trova maggiore "la gledae-ubertas, Isonzo. fiuime { \' Prov PA 
«però la quantità. del'vino*supera quella della: glebae è. 


-giunge:.1”"Isonzo. fine’ per nostra rovina! passabile: a 0) + 00 

De. to AVANTI: der Vino 8] ©. guallo;-elte ‘bagha-Gorizia e. Urbicola, fondata: dal Vie 00 iS 

“o ptubertas: In questa: pianura:v’ è grande cacciagione di «| | O inf) IR 
“quadrupeilì, di “uccelli, 0 pesca usque ad :satietdtem. © 


“neti.-In‘questa:negione "vi sono infinite fonti d’acqua: 
Nella patria del'Friuli nascono cani ‘da caccia pari in 








; salubeftima fréddissima in estate, calda in' invertdo;; 0 Petule 

( AVRITO, Pala del e init nasco, Le ‘ priva-di-pdore, di'colore, di sapore e di maggiore gui 0% ug 

velocità a tittte ile altre razze del mondo. <.<“ . | minore:peso poi secondo la diversità’ dei luoghi. 000000 Kiri 

cc; Gli nomi: vivrebbero a lungo'se per ia grande “|/ . Trai porti di mara o-fluviali il co, Porcia tioniina 0.00 (x) 

abbondarza «del'vino nonne abusassero, e quindi non... ‘Monfalcone, Noggro,. Cervignano, Carlito, Marano, 0/0. 

(sì rovinassero la'saluté.’ Usano molti dialetti,gli abi- - |‘ Muzzana; Palazzolo, Latisana, Portogruàro; Liveriza, i iii: 
tanti della pianura, e tra tutti soprastano pel -gen-. ‘ava: mol d Cig 


entri dro sa LP LULU SODI ‘dai quali st ricava molto utile e comodità: vendenito ‘éd: . ©. 
‘Vilezza di linguaggio ‘coloro chie abitano tra ilTaglia= : > 
mento e laLivenza.: Sembrano gli ‘altri semibarbari, 


esportando.ogni genere di merce; ivi si trova.grande i. li 
“perchè appena si'comprendorio ; tuttavia.il partar delle. - 


+ 
logia 


abbondanza di ‘pesce . di qualunque: genere wsque adi i ri 
‘ Satietatem, specialmente le ostriche, molto lodate. > “0 20: 


“IL imanosertito: tontinua trattando De patria #egi ‘000004; 





O e TE mine; nobilitati-a6c.; ma io faccio qui punto, avendo co. 
> > AI Zacobi comutts Purliltensis; De Patria ilfustrato cum aliis. |. sélo -Yoluto riportare. per saggio. alcuni accenni gni 0 Sossi 
-_- opuscoli» ad: histotiam forninlensem pertinentibye. “© 2° ‘Friull'ini generale: 00. i ent 
Manoseritti Liruti, Biblioteca Comunale. CI TA A: BALLINI - fa 





; - i «Ls ita a +; Quaildo. sulla Velta del Montemaggiore, ‘soprabianie” 
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cu cmmuano DI PAOLO Diacono. 


A Dal Pampatta detta domen toa); 


pri 
SA "i gio 


Ta. Cividale, mi figurò Alboino longobardo a. spocalan: = 
(1A; pianura. italiana, oppure. immagino. il primo Slavo. 


203 Suche. salì i'colle intorno a-cni. si formò Udine; "o gli 


“disse videni, speculo, io stimo che. nin! altra regione. 
“a Italia,’ come l Friuli, presenti :. più. nettamente: - 
SE incontro delle. tre “grandi” stitpi,: latina, germanica: . 
esiava, 0 
° Donde, nel passato; mi spiego. il ‘perché Giulio Cesare: 


‘ Volesse qui intitolata: del: suo nomé,-la Fo orumjulti * i 


«colonia 3 Albjoino;l primo suo. Diicato, qui prepose.lo 


«sesso nipote’ Gisulfo; Carlomabduo, la. Marca di-ton> n 
fine ;.èd.A Patriarca d' Aquilaja, la. sede del 8u0 vastis- n È 


‘simo’ ‘principato. 

-Ej “pel. presenté, - jo. veg vÒ. netia: piantiré. insiilo: dle 
i aniare”! i. Friulani, questi. eri. discendenti “dei. coloni 
‘Iatini, custodir-sacié il loro: ladino principe; dietro’ 
la finea. dei -diruij castelli. subalpini, far. capolino io 
"Tedeschi ; nei. monti gli: Slavi, i quali, .se' nell''evo. 
= medio: gi ritira ono. dalla pianura friulana, zeppa dei 
‘nòmi lord, ora vi ridiscendono ed-invadono ì ‘mercati, | 
de terra, ‘gli. stadi, tutto, tanto cheil non -sospettò: 
“comin. Valussi, n nel'suo Giornale di Udine del 25 
‘marzo. p.,- non ‘esita. a -probugnare I°. insegnamento 
“nell Istituto di Cividale della: lingna.: serba. nu 


“Qibsto incontro ‘sacezionale < é fortunataiente paci: È 


© eo di. stivpi: non si: ‘potrabbe: utilmente sfraitare È Se. 
ine offre abbastanza vicina I° occasione nell’ undicesimo : 
-’c#atenario della. morte. di Paolo: “Diacono, ehe cade. 
Re ‘899.0 LL) 


‘Allorchè, quasi privatamiente;: io. “proposi. di Resloga 


giarlo, fa una concordia ‘delle tre ‘lingue néll'accet- 


tare l'idea, Il brillante direttore del. Forumjulit,, per. 


“nominare soltanto un. vicino:da. ‘parta nostra, ‘ammoni 


‘che non.si trattava di commembrare un-Paolo-Incioda 


a 2 eng e-dalle.lettere-di illustri: tedeschi “e slavi, 
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. ! ‘che studiarono il Friuli, 

tano il Varnefiido, sicconie uno dei. loro e siccome. 

i quello:che; nelle Gesta dei longobardi, diede la storia: 

* unica, dei loro. antenati ; che i:secondi onerano l'opera | 
‘capitale ‘del -Diacono, ravvisando” in:-essa le prime . 
“linee di quelli Slavi, Sal nostro 50010; che sono” forse: 
d' avanguardia degli altri. 


“i colla Germania, ada mezzodi, 
i1forse, nella sua zona più temperata, slendera nna - 
i IDARO, ad oecidente, alla sorella latina e 1° altra, ad. 


rilevo.i che i. primi. decan= | 


Tutti poi si ‘accordarono nel riconoscere: ‘che civi- 


È “ dale sarà la degna sede della festa contenaria, .e-come 
- patria dello Storico, e 


e come.il punto di partenza dei 


sale Longobardi per l’Italia, é come. territorio finalmente 
TAI “che, con je. sue reliquie romane, longobarde e slave, 
ati. Bia a confermare. la- veracità della. narrazione... 


“BR quando-i-rappresentanti. dalle. tra stirpi, 


TE 


Etutti Anivanno eoll' ibtender si come. uomini quali, © 


ma: avvicinatist 


E i' Italia, la quale si è > unita. o 


ora, a ‘setientrione; 
com LV Africa;. gllora-. 


‘ghetto, alla slava, erede in molta parte della greca.: 
+ Saranno sogni, ma a1 1899 mancano nove annì.. 


ARTI “ gonverranno. nell'antico Forofivlio (per Ja - sua più piao m°o 
ie ee Glolezza quasi terreno. neutrale), gli Italiani non. di-. 
i. menticheranno che i loro Slavi hanno diritti etnogra= 
Boato fici, ferma l'integrità dello Stato:: ed alla volta loro. 
#i 10.04 Tedeschi e.gli Slavi dovranno, riconoscere: che. la. 
hc gengrafia fa lo Stato; sull* esempio dello stesso Var-. 

ie nefride il Gualo, oriundo. longobardo, in tera latina. 
Pi nominò Paolo Diacono. è scrisse le sue, opera n 
25 etna... da 


© “finchè: non si conoscono, si guardano. in cagnesco è 

‘i corcano di. sopraffarsi lun 1° altro, 
“e scambiate le. idee” diventano in un momento i mi--. 
gliori amici. 


‘o letto non so dove, che la Francia retiginsa si 


pra ara fin d'ora al XIV centenario ‘del battesimo 


=gi° 


lodoveo, che ricorre riel ]896,..E per celebrare il 


CE ROsto centenario, che vuol éssere internazionale e. 


“non di parata, quattro anni di più saranno. troppi ?. 
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Uno ; sionico italiano, dopo ai ‘averi obfifidenziale n Li 


‘mente fatto: un: ‘quadro: non molto. lusinghiero degli. 
cstudi-longobardigi: in Italia; conciuse::,:< Ricliiamare.: 


< V''attenzione: degli.:studiosi sopra. un ‘’paesò è sopra”ri.; 


“paesano «Senza ‘chiarire l-onoranza intellettuale con 
«‘lavori.correlativi;.mi. sembrerebbe. di aridare incontro | 
“ad una grande “delusione, ‘perchè si. inviterebbero. quei” 
«i #ignori: ad nn banchetto! ‘senza ‘offrir loro nemmetlo 
“un tozzo di’ pane... Nè la storia. di. Varnefrido nè:le. 
‘altre opere:sue; come il compendio:di Storia Romana: - 
‘e’ lè::Cantiche conservate dalla’ Chiasa;. si. possono 


‘gonfiare fon delle. frasi, ovvéro assoggeltare a vapor 
‘Fose. divagazioni. Abbiamo «di contro.un mondo di sbu= E 


— diosi coi. quali. dobbiamo: ‘metterei in. Tinga: » 
| o ue 


* Dunque. pi par azione. E. riella. ‘divisione ‘del Tayoro 
la “parto da. affidarsi agli ‘studiosi: italiani sarebbe’ di. 


: primaria. ‘importanza; avvegnaclie i-Longobardì sol . 


RE ie MIEI ii ERRE E TO 


e] 
«pi. x n ILE Lei. 
A dt di a gato ii: ir 
n 


| tanto. in Italia siano stati nazione, ed. alìItaifa sio 


“come:a centro col vergano: nel racconto. gli Altri” poso î 
© poli, ber cui ‘$i potr ebbe, dire: Storia: dei. Longodardr Iene 


“a ‘ÎItatta:: 


sitcde fn 


Se 


Pai 


“Esemplificando, circa i uogo ‘del coritenario, qu: anto i n o 


‘considerazioni susciterebbe: il seguente passo del libro-. 


. Heap: XIV.: «Alla Venezia sì congiunge anchel” Istria, :; ui 
: ed. asnbidue si tengono’ :per ‘una sola provincia»? I 
‘Ed il: passo: successivo, che mette in. tanto siliévo a 


Cividale :-« Pella detta Venezia. fu capo la. éiltàd'A=. >. i . 
«-quileja; ed orafa le. veci di: quella il Foro di Giulio eri a 


(Trad,. del Viviani.) 


‘Intorno ‘poi. alle nuove indagini - ‘clio: Ri 'patrevbaro ee 
«fare, jo ne accerino soltanto. una ‘curiosa. e Ispirata, 


al solito, dalla: mia terra. : 


Per-tradizione, ‘non. tanto ‘remota; gi sa a: x Cividale, oto c, 


- dhe la Bauta/ giudicava ‘colla: storia: del: Diacono sétto 0. 
“li deglii; la. quale perciò era tenuta in tale ‘onore che. St 
vando:fu soppressa da Banca, quel ‘Codice-rarissimo !-/: 


U. ‘trasportato | ‘processionalmente. nel Convento dei 


‘ Dominicani. Ora io: non conosco” che “i. due. generici: i. 
‘ richiami: alle. .compilazioni di. Gidistiniano” ‘ed alle leggi 0.5) 
‘di Rotari, contennti.nei libri. IL eTV, cap. XXV e XLÎV= 0 
‘’ Non presumendosi inutilità, in quali: parti la videtta “n. 
storia poteva per. avventura giovare al diritto: locale? St 


DE ' 
"L idea, di questo Centenario, fatta grandicelta, ‘me- i 
© rita di essere diffusa fra gli ‘stadiosi. Ad essi irovare, 


Ab Modo di propararvisi degnamente;,. a . 
na Carto: PoDREOCA.. 


-Hl Corriere di Gorizia — jostancabile sostenitore Lo 


Qella nazionalità ‘italiana-di quella terra, che gli Slavi” È n 
| disconinscono ‘e ‘cambattorio — ha un. articolo-nel; quale. 0: 


‘dice. che avrebbe préferito. non parlare -deil’ articolo. 


‘dell'avvocato Podfecca e non, toccare di questo cen- 


c’tenàrio, perchè «il: sig. Podrecca, ‘forse» colle migliori. 
--rintenzioni del mondo, coì suoi libri (Stavia Sfaliana:. 
-» ed altri) & colle. ideé che avvalora, fa. danno:-al=/ o 


sl Ialia". Ii Corriere. non combatte i’. idea del certe- 


‘nario, «che sorride ai cividalesi é ‘non’ pud'dispiacere © 7.‘ 


“ya nessuné cherami lo. studio e gli studiosi ».i mal 0. 


‘l'articolo & presentato:come viene dal signor: avvocato 


: x Podrecca, ha -[l.8u0 peccato. originale ».che-il Corpiere 


« Piscontra. in tutte Je.opere di iui: «quello di mascervi 


“» s6Mmpre, in. tutie.le salse, quei yent'ottò: o. trenta- 0°. 


» mila: slavi. che. ‘#0n0. ‘rimasti’ appiccicati: all'Italia». 
Noi, dui,. 
dida jdéa del come si combatta altrove dagli. slavi 


- contro Y italianità è contro. if germanismo. Qcenpan- I 
soto di quanto può. avere attinenza con paesi. 


doci | 
dove contiamo amici carissimi e abbonati al péerisdico, 


‘’accenneremo alia guerra mossa. contro ogni cosa che. 
senta d'ifaliano nella. Dalmazia = già” croatizzata 


“quasi per intero, e nell’ Istiia. È recente il fatto che . DI 


là Dieta di Zara, composta in maggioranza di slavi, (>; 
— domandò si abolisse la scuola superiore italiana di colà; 


e chi sta al corrente ‘delle notizie risguardanti 1’ Istria 
@ il Goriziano hop ha hisogno che. gli ricordiamo 


fatti speciali. È una lotta d'ogni giorno, di ogni ora, 
che la si combatte. Spiegabili “quindi le parofe. ‘amare 


--del Corriere. 


non: possiamo avere. nemmeno: una: pal= 
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RR ONIAT = De “i CEE TI N SO Mg DET ca STR AE Sa gt TT ag QUEL da 
' n DL i F. FRE ; EA Pi sar; d_ SEE Mirage sl. e, 1° DI io ci se 
" 10 0 n Lite i ih i TA A Mi 
; # DE ceLA provincia del: fetali. 6 uifa. dele Dia. plain Dro 
ui 1 fl caio Jn°fatto di torrenti edi #4lus gliiaiosi;: 85 ‘quinto. 
° a “allo stato di degradazione della:spe montagne: pm che; 
i I .fra.. lé Alpi, soliodi: mediderè. altezza; anche: le-più 
x ; ‘’eccalse + nona. mulla; sicuramente. da. invidiare. ad è. 


itagni di febipo di Luia: Pistiti, . 


mini e cose con'criterii molto diversi da; quelli usati 
in altri tempi. Dinanzi al'lavoro di: cui mi’ cecupo 
non mi propongo di esaminare. quJale diletto. o quale . 
‘ utile ‘se-ne possa ricasare, certo che l'uno e l'altro 


sià chie. noi ci troviamo. dinanzi 





“preme di constatare 


‘ad una franca esplicazione dello. spirito umano, dinanzi 


. vi : Ad un carattere, dinanzi. ad'una individualità. 
. * Nei. < Ritagli ‘di ‘tempo » è tutto il” prof. Pioelii.- 


“Qui è una massima;-risultato:di. esperienza, là un'os=: © 
 *.servazioné colta-dallo ‘spirito "suo; acuto ed ‘educato; . 
Squilli dettato della :sapienza. popolare: che'ispira; riflos=. i|' 
‘<< sioni profonde, la. il. detto. del poeta e. del filoso fo: che coq. 


da. pensare: 00 s; 
« Ka-pensare 


i 'limenti. 


o 0h! molti. di quei derisiori néi li conosciamo da un Cat. 
pezzo ; noi ‘giovani l'abbiamo visto scattare l'amato ..; 
‘professore, ‘e ‘concludere can ana di quelle asserzioni 


Cola. lettura ‘dei “pil bei passi dei classici nosiri.-Talune 


‘amare riflessioni-sono altrettanti .disinganni che egli: 
‘incontrò nella vita; taluni. dolori -sono lacrime. sulle. 


“tombe degli. amici; e dei ‘compagni nostri ti. 0 


Sl E hoi. riconosciamo lui tomo, moderno 0 ‘carattere. 
‘Ad antica tempra, lo riconosciamo né .Jihro, comé lo, + 


“ veonoscemmo nella conversazione, e dalla cattedra; ‘ed 


ei ‘intendiamo, ed amiamo. l'animo Suo, come: 8. ine 


‘ tende. il inostro. 0 
. Che può dire ora del imbestro iL discepolo ?. — 


: = Quando. il libro: ci: affascina, ci.trasporta e riori ana- | 
a ‘izziamo. più, ciò. vuol.diré che Io scrittore el ha. con- 


i. quisi, @chon ci rimane che ammirate. . 
© Ma non.si ‘può non riconoscere anche. nella: ammi- 


#3. razione lo stile: terso, la forma. pura e forbita e nella” EE 


‘ (‘chiarezza la profondità del concetto; ©’. ne 
| «Certo questo libro è scritto «sulle tavolette di cera >»; 


i Ca ‘questo sistema di ‘filosofia .è il vero «perche È queto d 


Seguito da colui che lo professad. 
ni | Udine,: pttobre, 1880. : 0: ” i 
TR Luzzanto.. 


—_ 


” (Lai Restaurazione ‘delle. inontagne. e. la i 


0 - Legge #'isarzo 4898 N. 52238 (serie. DU) 


Dl. C) Appunti e considerazioni delli ing, | Lurer PIPAOO. _. 
OT Roma, ‘Tip. Eredi Botta, 1890. | SITO 


‘Un ‘utile ‘ed Amportante. libro: ‘è questo. i dell” inge- C 


ig ine quere Pitacco,: massinie ora che il rimboschimento 


(neu da-quanti s'interessano al ‘bene, del paese Paeso, e 
«ue. Governo e Provincia, sebbene: con lim tati. mezzi, pur 


CIR positivismo modernò ci insegna A giudicare: ud- o 


‘°°. sono relativi al lettore, ma ci.sono. Quello che mi - 


Si poeta. filosofo por ‘cui 1 jdgale: del-: all 
b'oggi non è una vana chimera, ma è c2ò ché-fu reale: 

> nei tempi passali, e ciò:che: sarà: reale nell'avventre: . 
ed è il poeta. che ispiva. novelle. “idee, novelli; ‘sen. | 


elle -riostre montagne. è un' fatto desiderato e. voluto 





“% 


n ‘ Gonoide. di gfiiaie, che scende ripido’ dalle. ertissime»” 





— altre regioni, Séppure non vada messa in. ‘prima linea. . 
.Ne ablriamo nn saggio appena indltfati nella. pianura. 
“friulana, a.cominclàre dai pressi di. Pordenorie venendo”. 
verso il Tagliamento. Credb'che non si. possa a ‘meno > 
di restare Golpiti. osservando. quella. immensa distesa ” 
‘di campagna-tiniformemente. aceline, arida. e SCUSsa, Clin 
‘e quelle brulle - montagne chevi ‘prospettano,. ato. * DI i Nu 
mméiare dalle ‘anipie falde-del.monte. Cavallo, via via”. i A 
‘in ‘direzioniè “di N.. «E. sino: al.-monte.: Covriaà,. che si: 
Calza sulla destra. del Tagliamento, non lontano: dale arti 
punto deve questo vieno a sboccare-: ‘nélla: -pianèri, % iii 
“Da. quer monti, «dopo un pertorso tia” prride Ante, Enio 
- Bhoscano | impetuosi;. espandendosi; Affi. ampio etto, î° pe ERO 
torrenti Cellinà; Meduna ed: altri minori; 0: Li eh 
«Descrivere, anche: brevemente, le condizioni. idro GRU 
. grafiche. della coltura, boschiva e pascoliva ‘di. questa: Para 
. vasta:provincia, ci porterebbe: iroppo per le. lunglie:; quici Sia 
Cond’ che, venendo a. parlare: del. Tagliamento. edelle i © Linlezo 
- montagne. del.suò Jacino, mi.limitero, per -non:tediare > EEE ITA ARE 
il lettore,a dire. soltanto: alcunchè: di: quella - «Dligal TRI 
“prealpina, ‘veramente. sin golare, che -st-distende” dal (0 Vanni: 
© gipcondario' di Géniona sind a ‘Tolmezzo ; senza. Pare ii gi 
Naie-delle:vallate. superiori. Con, cià solo. AVREMO Mae Re 
«tera sufficiente per mettere — con. iudvò-esempio, o in.) 
celie sara itultimo — in risalio-la questione dei “papo 0) li; 
: porti «flia/io stato di coltura deltè: montagne: el azione, PRA 
devasiatiico dei: ‘torrenti. CAI E TE 
. Oltrepassata lu. “cinta delle: belle. ‘colline’ ‘che: dal e 
presti di Ragogna, con ‘sensibile convessità dalla. parte PAR 
Bo valle; ilistendesi in. direzione: da. Ovest: verso. Est Di -5 UR: 
‘sin''oltre a-. Tricesimo, sbarrandò ‘1° ampia. valle:"del. .;/ i ii 
‘ Tagliamento, un singolare ‘ spettacolo si: «presenta. A a 
chi, . avanzandosi nella campagna ili Osoppo; giungo i: 
in vista: di Gemona sulla sinistra di ‘detto fiume- tore. 
rente; e delle lande aride e desolate: di Trasaghis. 6 0% 
di :Bordano: sulla: sponda opposta, citi fanno: capo più i. Siino 
forre e valloni scoscesi; dal fondo. ghiaioso; hianeneg= o iii 
“giante, ilitagliatò fra Ae rocce brulle dei monta Govria;.. Dea ine 
Naruint e San Simeone... e E 
Imponente: è il paesaggio ‘guardando verso” ‘Gemona! Da LATO 
‘il Cul caseggiato -si:distende al bordo di un.im MONSO: i 


















































. Vai 


“falde. del monte Chiamipon e- protetto; in” parte, da’ 
ca contrafforie del monte Quarnan, pa RE 

“Passatò Ospedaletto; etcò sul ‘versante N.0, “dello Sgi 
stesso Chiampon altro. conoide di. ghiaie. immenso, di: 0 gi 
candore. abbagliante ;.il:-quale conoide; sboceando dal vst 
una forra ben alta e distaccandosi. dalla: diruto balze; ©. 05 Mata 
‘si distende “giu sino. al. Tagliamento. che :ne‘abrade: la ST gr 
base, Sono Ì così detti. Rivoli. Bianchi di Ospedaletto, isti 472 
A destra e a'sinistra, dall'alto al. basso, montagne -; i: #1 
dirupate, anfrattuose ‘e-quasi del tulto spoglie :di ves pila 
‘getazione : ‘il fondo della valle, che è molto: larga, fa È 
| coperto di ghiaie a stracciato dalle acque ‘del Taglia= o n 
mento: Tutto è- tristezza. Il paosaggio.è. quello.di una 0 las 





x 
o LE - 
Eni, 
o". i” fi ra 


natura moria.e come in via ‘di .efacelo/-Al. piede di! 1/42 


“quella. enomnée. scarpata. di materie. mobilissime che 
sono. i; Rivoli Bianchi; scorre: su - pittoresco viadotto i i. ea 
la ferrovia Pontebbana. Pocò sopra si-vede- tradeiata 10 00 nin 
‘la strada nazionale. ponfebbana ; sulla qualematiral- t «Son; 





Li Pa ume (di pae, Tabs aprano: resso i librai (| > Monte in oceasiohe. di grandi pioggie: — chè'pur sonò i. nc; 

| lini e G |. PAG lì 5P IOLAI, frequeriti.in quella località: il passaggio sì fa dife. /#U 
Tosolmie Gambierasi‘a pregzo di ire 3) hon si presta, | ficile e pericoloso, ‘quando. non resta interrotto del rip Cn Ia 

. x n° . 4 si. e De SLATER: 

” pd. confessiamo francamente, non ci sentiremo noi da si comprentter A'ancle quanto debba Bssora costosa: Ta ni 

cs canto, di Fiesaninerlo ii modo che le sIrolte conRi manutenzione di questa.strada, it canso delle maferie 0 Psi 
Pil. hi I $$ è 108 N MICH & PIRO Ineci Cao che, travolte dallo acque, si vanno aceumulando sino: 7-5 GE? 
e IA, con e jar ezza, accennate. Non possiamo però lasciar a seppellire, sotto strati'ben' alti ta carreggiata è che Pe 
|. “passane-l’ occasione di riferire alcuni periodi ‘che pare | DI viene sgombrare si braccia di, nomina: do. n TTT Agia 
se lano della nostra - Provincia: così: Al lettore, “meglio Prosk o. ; 1: Ho. ‘ndo sni ata 0 UTET 
gegner Pitacco tratti con ju tile chiaro ® ‘conciso l’ar- det Pella, nei pur! di sua con nenza in Tagliamento. PSICO 


gomento.. MUTI 


"4 





n Vendesi presso il ibento” Pi. ‘Gambierasi, al Prezzo. di. 


L. f 2.85. ' "a . _ nat Le . dl baro "i tu i. al a, 2a. 





Anche qui immniense lande chiaiose e. montagne brulle, 
aride, frastagliato -da mille rigagnoli e to) Tentolli, la. 
maggior parte asciutti’ Siamo gia nel cuore delle. 
montagne, ma voi non vedete un bosco il d*intorino;. 
e solo tra quei dirupi scorgete qua ella delle macchie’ 























i i “et condotti: nelle. forze della ‘Giustizia, -.sieno. fatti 
LT condurre. al'luago solito della ‘vnedesima, et dal mi» 


"o. 
2 


CRI saranno,-se ron etc. ‘de ducati cento per: ‘egdauno,. » 
de i. Mail. Vescovello e il: da Corte erano -due-sicari;.a 


ERE ‘chi, I sveva mandali # compiere il nrisfatto, conforme | 
E #7 + ille risultanze di ‘altro processo esposte. nell’ ulijma 
CE << Rentenza; era stata Madalena di’ ser. ‘Battista d’ Agar -| 
i Magnanins ‘moglie di ser Maîtio :Fenone-uceiso;. e: 
Ei, né 4664 i1:30:dicembre fu pure. contro di: Tel, contu- n 
di imaeg. come gli. altri due,  proninciata. sentenza: di. 


ei ranno, se.nén ete. de: ducati. cento... 


vo Po. questa nel. 1664-eil’ allora ‘«l'elassato ». forse per. in- 


Mii ‘«-anfficienza. gli prove, come: ora: 1: direbbe: in: stile x 


Si: © "o eurialesco. Co 


si furono i signoriL. 0. ‘QUAL DG. 





| NOTIZIARIO. 


ERA alla. costitazione in Trieste di una. Lega: Nazionale cogli 


ME “scopi egli Statuti medesimi che, aveva. ‘la disciolta” 
sir i Pro! Patria: Subito, - in Triesté ed a’ Gorizia special» . 
RESERO . mente, ‘comineiavonsi a raccogliere offerte pel patrio= 
iii Los ti6o. SÉOpo.: è spontanei ‘dalilio»l’obolo molti popolani .. | 
i. operati: Questo. fatto'è. buon. indizio per”. la prosperità... pe o i TTI TT 
Sotto, l’ ardonte sole meridiano . n DL: nua 


» sei. della Lesa Naziinale. 


“ere € telegrammi’ da. Trieste, da Terzo, da Innsbruck; 





spazio o nè l’ifdole del periodica lo consentono. Laonde, 


ARI tato giornale :. 





della, città di Zara, ultimo. ‘baluarilo della civiltà 
italiana in Dalmazia 


e ia 
ee 
' VI : RE 


CRNE E cp giiioenio a alla: mora: a Asticuriitolo. Li poicne” pareva 
Sua aL spaurito #> cha. nulla ‘gli avrebbero fatto di male; o Ta 
Five alla :fime/lo-hanno ‘« sopra le. giare del'finme Degano “. Contro-questo attentato tutta la.ciitadinanza Zaratina (0005 
pig ‘erudelmente. privato *:di vita... con'sie ferité ditaglio | ERO 

cu ii dateli; sopra. la testa, , ‘il cha: dalti medesimi operato, 
Si ivir! égpitorono da noyo'circa “le quattro lore di notte... 
5° Nell’ hostaria...Cussina». Domandati «dove éra re- 
icergo stato dl compagno. Penone, risposero in diversi modi © 
ae + noi Sapere » ; e «andati ‘a dormire, dopo chie Niebbero. e 

0, ‘bevuto a doro. piacimento, : ‘clandestinamente di notte 
Senza saputa delli.patroni ‘dell! hostaria sì partirono d, 
sani Tanto Vescovello che il Da-Corte farono condannati. | 
i al perpetuo :banilo 1 « et se in alcun ‘téempo mai. aleun I 
i... di loro ‘o :ambidue, rompendo li confini, saranno presi. 


Ti. della Pro Patria): si 

pei bando «da. questa Terra: (Tolmezzo) et di tutta la |: - aldotti‘Attitio Cofier, prèsidente-della disciolta società. - 
+ Provincia della Cargna. in perpetuo, ét se mai in aléun 1: 

«- tempo rompendo: li confini sarà piésa ek. condotta : sE 

siii; «Nelle forze, sia condotta al lInogo solito della; Giustizia, LE 
#2 cove dal ministro.di quella; sopra :un ‘eninente: solArO- ..) 

(5/45 Misia «tagliata: la ‘testa, et sì. sopari dal:bùsto sì che. 

= psi mora-con taglia alli captori’ delli ‘suoi beni se ne i . 


‘Pro Patria, -&.\' altro all'avy. trentitio; dott: Carlo: 5 . 
‘ Dardi con le. Parole 


iii Nè la serie: dei. processi ‘per l'assassinio di: ser v: Mattio: a n d > genti adriatico-trentine». CU, Mio 
ri Fenone «da. Entrampo finì con questo; perchè: nel i n 
e 0 46680 si formò:novo processo contro:Marco: Romanino ca 


> cognato delia ‘Maddalena, processato già. una volta con | 


iu CR raccolse queste sonienzé fu P egregio ‘nostro -. Io 
o collaboratore. flott. G. Gortani: di. Avosaceo i chi le è. 


Da : “offrì agli sposi, facendole precedere. da ‘briosa lettera, - ji Avean sepolto n parroco : : la greve 


Per ‘stradicciuole ripide e diratte 


dti “Abbiamo arivunciata: essere statà favorevole la Nena 30 
ea ‘del Sapremo Tribunale: dell’ Impero austriaco - 


ia AL Or zia poîsi. ‘offri ‘giorni. sorio. ‘ua banchetio. al 
IRFIALFRO dlilensore della Pro Patria: dott. Lovisoni — banclietto = 
RT t "i promosso. dalla gioventn goriziana. — Si lessero ilet= 


e sE ‘pronunciarono discorsi, Noi, come di COSA attinente 
ia" alla coltura [elteraria del popolo. friulano .che vive. 
È ‘altre confine, vorreinmo dare un estesn cenno di questo... . 
banelistto — che, dice il Corriere di Gorizia, resterà. Li. 
memorando negli anali di quella. Terra: ma nè lo. 


- piprodurremo: solo: qnosti accenni, togliendoti. cai gin È 
«IL signor” Cai lo Seppenhofer, con parole che gli Le 


n sgorgavano: dal‘cuora, ricordò Come in questi ‘giorni 
UA ingudita. sopraffazione veniva esercitata a danno... 


ML - Una maggioranza di deputati. croati della Dieta, di 
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doeui ricssunò 'natatido; vetuva: una. bal izione: è perche. le UE 


senole: medie della città di Zara venissero croatizzate: È 


protestò solennemente‘e:domenica 30 novembre la:gee |. + 


“.. “Nerosa. popolazione. sì radunava per. protestare contro. = 
ti tal fatto, 0. I 


Concliuse proponendo di maridare a quiel comizio il ses». n 


_ guente telegramma: di saluto fraterno e di solidarietà. ‘ 


«D.t Giorgio de Nachich — Zara. . UE 
«Cento patrioti goriziani riuniti.a ban chetto! per fare VAT. 
omaggio avvocato Lovisoni strenuo “difensore-causa : 


‘dro Patria, inviano fraterno saluto ai Zaratini: radu=< 


natiin Comizio per difendere sacrosatiti diritti nazio». - 


“pali esprimendo loro sentimento: solidarietà ».. 


IL grido: di Viva la. Dalragizia autonome soneggiò. - 


a I a lungo per la sala; oe 
di cv nistro di quella, sopra uni eminente. ‘palco.le sia tagliata Lo Mo Ti 
Gneo In testa: et separata: dal‘corpo sì che:muora, et poiil 
00. loro. “dorpo. sia fatto in quattro parti, et. lo ‘stesso 

re eni “«fano pur al luogo: solito attuate sopra un. paro di .. 
tie forche, 0v6 rimaner debbano fino. alla loro cohsuma- : 
fuer 5 clone; «Con taglia alli captori. nelli loro ‘beni: se ne . 


Infitie si alzò commosso 1” avvocato! Lovisoni e disse. REI 
che dell'alto e: ‘splendido onore resogli.serberà incane o ie 


‘ celtabile memoria, soggiungendo di non -sentirsehe:- 00. 
i degno; «Io fui-null’ altro che l'umile rappresentalite ‘0.0 
‘. d'un’altissima’ causa». Chiuse brindando al. popolo, . .. . 

| «miseonoscituto sempre. 6 dappertutto, ma nelle viscere “o lo 
‘“ def quale vive pure una grand anima; assetata «di (0/07 
‘ ‘ben, ‘eroica ‘finò ai. sagrifiziò,. fiaccola “del .mondo. oi ini 
“1 Dice . questo, perchè l'anima grande ‘ed. aroica ‘del... 
“ c‘popolo, che ha. fatto la civiltà ‘è la libertà; «è: vera TT 
mente: la flaccola éhe rischiara il'mondo.  - ‘» 


Tuiti. alzano il: ‘bicchiere acelamando. it difensore o | 


In seguito. poi forono spediti due. \elegramini;; ‘no. 


. «Molti goriziani. Pioociti banchetto. popolare dn a 


“.'» Onore difensore. Pro- Patria, vollero unanimi. ateop-" RESEIIERAERIO 

: » piare.‘in in salo riverente saluto nome: di Cofler, i. =... 
x benemerito della Patria, e di Dordi, illustre campione. i ir: 
» di tutte la idealità, come pegno di concordia Melle .:.; | 
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cura, i‘disagi, le dintirne' lotte 
LON: j'Apenninò; “A zlai divval di Sieve. coli 
‘Avean le fibre. rilassate e rotie. EEA 


“dall ermo camposanto ‘della pieve . Pt 

scendeano ‘i montansri a frotte.a: frotto dio 

cadeva a larghi fiocchi gili-la neve; 00 
E Bista: disse &a- Nando: IL buon Dio solo 

sa i) bene ch'io volevo a don Gaetano, . 

‘ma lui Morto. ora 10008 al.miò figliolo, 


|: Voi-sapeie s'egli è di tosta Ana; o 


e, montanaro; a poi, da. cappéllano a 


ta non fui dui che sò primo: 3 ceo 1 ®, 


‘Iueica e-bbilla per faville. il. mare: du 
| lieve il maestrale i’ acque. azzurro-chiare 
‘ hagia ed: increspa dell'immenso piano: 


n A Ponente. laggiù lontan lontano . 


su l'orizzonte un punto nero appare. de ne x a 
_Oh,-noù t' ho dunque’ oggi aspettato invano: ! 
vapor della speranze mie più carel o. 

Pu ‘avanzi sempre: già le ciane pronte È 
contro il molo s* arrestano ‘sei giunto... 
‘Yedo la gente uscir fuori del ponte, 


ma non e' è Berta. Ed'io su la banchina! 


1’ attendo.invan, lei che portarmi appunto. SL c. 
“covea di' contrabbando la (OREOLINA! - M o 


ì A chi non 10. Sapesse serva che, 1A Ci cola Pearsot, 
il migliore fra quanti antissttici e-fra i disinfettanti, ha contro 
‘a sopra totti il pregio di non ‘essere. veleno, d' avere maggiore 





forza e di costa ai fieno. : 


